STI IZIZA] = 


eee nea 


resi nata RL 
i Tg N S Aalreanil. 


2098 


INVENTARIO 


ING 


della Scienza - Firenze 1929 


Prima Espos. Naz. di Storia 


| 
| 


È 


i 
V 
ì 
È 
Ri 


CALZE SIERZREE ZE 


| 
iù RESTARE PTT Er EVANS ICILCI IVI, SOS EASTRA@MBRSNE o RICREA I Ri KONG Er ZIALE 7 I 


alito Ras 
E DIMOSTRAZIONI 


INTORNO ALLE MACCHIE SOLARI 
‘— {E LORO,ACCIDENII 
‘ COMPRESE INTRE LETTERE SCRITTE. 
ALL'ILLVSTRISSIMO SIGNOR 


Meo VELSERI LINCEO 


-DVVMVIRO D’'AVGVSTA 
CONSIGLIERO DI SVA MAESTA CESAREA 


1 DALLO SIGN. 0:R 


GALI LEO GALILEI LINCEO 


NobibFiorentino, Filofofo,e Matematico Primario del Serenifi. 
D. COSIMO. II. GRAN DVCA DI TOSCANA. 


Si aggiungono nel fine le Lettere, e Difquifizioni del finto Apelle. 


IN ROMA, Appreffo Giacomo Mafcardi.. MDCXIIL 
CON LICENZA DE SVPERIORI, 


ESTERO. 


sati di init or 
- Sion ra sillagti O E gie s 
x sie 


Imprimatur » ff videbitur Reuerendi[[:P.M. Sacri Palatij Apoff. 
Cefar Fidelis Vicefgerens.. 


Ex ordine Renerendiffimi P. Magiftri Sacri Palatij Apoftolici F. Lu» 
douici Y{tella Valentini tres Epiftolas de Maculis Solaribus Per- 
illuftris & Excellenci(s.D.Galilei de Galileis ad Iluftrifsimum D. 
Marcum Velferum Augulta Vind.Duumuirum Prafe&um feriptas 
diligenter vidi , quas cum nihil quod facri Indicis regulis repu- 
gnet , immoraram do&rinam, nouas, ac mirabiles obferuationes 
hucufque incognitas » inauditafque facili , ac perpolito ftilo 

explicatas continere inuenerim , typis digniffimas iudicaui. 
Vidi etiam nonnullas de eadem materia Apellis Epiftolas, ac 
Difquifitiones ad eumdem D. Velferum miffas , que nihil habent 
| quod offendat; &-ideo eas quoque imprimi poffe cenfeo . Ins 
fidem propria manu feripfi. Roma die 4.Nouembris 1612. 


Antonius Butius Fauentinus Ciuis Romanus, Philofophia è» 
Medicine Doctor . 


I mprimatur, 
Fr. Thomas Pallauicinus Bonon. Mag. & Reuerendifsimi P. F. 
Ludouici Ytella Sacri Palatij Apoft. Magiftri focius, Ord. 
‘ Predicatorum + _ o ; i 
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SALVIATI LINCEO. 
2 RA ‘quefto donio al Pubblicode eli Studio- 
S< all {i deftinato per giudizio dé Sig." Lincei, & 
- NÉ effendone io'per mia particolar cura P'Ap- 
se 3 | portatore;, confiderai douere dalle condi- 
2) ‘zioni di quello eleggere è chi primase par- 


Jticolarmente haueuod prefentarlo. Onde rivolgendo nie: 


cotomefia rratro dalla più nobile e viva luce del Cielo', 


. :per filofofica opra,c niatematica diligenzardel' Dotciffimo 


Sig: Galileiy:che coni tali parti celefti;canto adorna lafuas 
Paeria:srifnrardando il luogo sl'occafiones&'altre fue qua 
ditadi;&apparerdomi.fempre più degnose nobile sparmi, 
€ conieniantoe neceffanio d'arrecarlo'a V. S Iluftrifs: cà 
tutta la Repubblica deFilofofi auanit à lei prefentarlo.De- 


‘vonoi fublinni,eCeletti Oggertià Perlonaggi eminenti, e 


difourananobile®idedicarfi:se chi non!sà gl'ornamenti,lo 
{plendotezte grandezzedella:fia Illuftrifs:(Cafa, ch’in tan- 
epy tanti:Suagetti fparfe,inlei ‘ancorrcumulate’rilucono ? 
L’opredivirtù, e dottrina àgl'amatorise feguaci di quella 


— conuengono : inlei.l'iftefa virtà raccolta delle più foelte» 


"a i (o ta Eeco, Rei 6 ti N 5 
Matematiche,.e della miglior Filofofia ehà:fatio tal par- 


1e;che mantcandolexagioni dihdidiarntaltri molte altrui 
ne porge d'eferinuidiata; e tanto più deve da cialcuno cf. 
ferncamntirataselodata)quanto:di talbinielligenze è raro 
ne'fuoi pari l’efempio. L'Illuftrifs. Sig. Velferi fornitiffimo 
d’ogni fcienza e virtù , come quello che benJa conofce & 
ama prenderà contento particolare , che a lei dauanti co- 
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nofcano;, e godano li Stridiofi, i palefamenti ji ch'ei gl'hà 
farthauere.Contentiflimo veggo il Sig.Galilei, ché quelta, 
fua Opra a Cercarori del vero inuiata prenda così buon, 
Porto.E che.merauiglia n'è s'oltre il conofcimento de me- 
riti, il legame dell'amicizia, col quale egli l’ara, ammira, 
&oflerùa; la Lince; la Patria,l’affidua compagnia, li cori- 
giungono infieme? La nobil’ Città di Fiorenza fertiletan- 
| todi virtuofi ingegni, ricettacolo infigne di dottrina , che 
. fempre iniogni virtù. hà fiorito, e fiorifee; ben ragion’era, 
che de propri) frutti,e de fuoi fcopritaenti prima guftafle, 
e godefle . anzi erano quefti prodotti. ;nell’ifteffaVilla.di 
V.S. Illuftrifs. delle Selue luogo ameniffimo; mentre feco 
l'Autore dimoraua; e feco godeua de Celefti Spettacoli: 
ond’effa v'haueua fopra perciò ragioni. particolari. Venen- 
do poi da SS.Lincei beniffimo:contieniua indirizzarfi à lei 
frà loro tanto ftimata, & ofleruata,i facendofi anco quelto 
con tanta loro fodisfazione.Effendo per lo comune de Let- 
terati pofta in via,in ottimo luogo avanti è lei Vapparifce, 
che non folo d’alto ingegno; affiduoftudio, particolar dot 
trina fra.quelli rifplende; ‘ima.con heroica Imagnificenzaili 
fauorilce, li protegge, li follcua, promotiendo femprè opre 
di vera virtù . Finalmente fe.pet ilmio vfizio ragioneno» 
le era,ch'in quefto dono:io hiaueflì qualche parte; grande. 
mente godo valermene; porgendolo à.vn' tanto mio Si» 
gnoré.Comparifce dunqueida me donatole, e.dedicarole!à 
farli pubblico auanti è V:S.IHluftrifs.ficuro d'efler'accetta. 
Pregola, che gradifca anco l'affetro,coliquale gli. fi porge. 
‘Er mele raccomandoin grazia« Di Romali:1:34 di Gens: 
naro 1613. nullità .oigrasboizza ioul'o 
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292 E in queta. gran machina dell'V niverfoi. 
È Celefti.corpi per la propria natura fono trà: 
"=Z tutti gl'altri nobilifimis douràfenz'aleun. 
22 dubbio principali/fima ancorase degnad'Hé. 
)) roici intelletti effer'riputata la conteplanio= 
? me tntorno ad efije di non poca gloria degni. 
(a quelli, che quefta ageuolano & articchifeo».. 
ET TT 0 giouando.santo in così ardue ve-remute; 
materie l'invata auidità,c habbiamo-tutti di conofoere:-Rer laguar, 
lexfe mentre gl'HiStorici dell'infertor'uatura., ch'd moStri piedi fog, 
giacequalche parto di quella nò più vedutor fiafi Pianta, Animaley. 
ò deforme Zoofito ci palefano, tanto piacere ne prendiamose tato del, 
ritrouameto gli lodiamosquanto douremo godereeffendoci apprefenz 
tazi muoui lumi:nella fuperior'natura-dell'altiffimo Gielo s'e lefaccie. 
desi più nobili fcopertesche per-prima velate mappariuana? Quahto 
Saremo tenuti. è. lor fagacizerdiligenti ritronatorise quarte Wdi-glit 
ne.doueremo rendere è Ecco-dunque è gl'intellettixche il vero fPudio= 
Samente è i noffri tempi ricercano,grandese Celeffe matenia.3 è done. 
nel Cielo con Herculee colonne chiufo,terminata.era il campo-è Cer= 
catorisne dai primi Affronomi in'qua, altro di più era Sato vedwe 
toscheile Stellefife vicine:al Polo auftrale, esquefte-mercè. delle riuo= 
ue navigationise qualche accidente vell'altre forfe VANAMENIO offra 
uato.j bora più. oltre penetrando, il Signor Galilei uuoua: copiadî | 
Splendenti corpi» & altri afcofî mifterij della natura colasù ci Seno. 
prese questo feguefotto l'ombra ye felici aufpicj. del ser ent(femo, 
D. Cofimo Gran Duca: di T'ofcana xche perspropria wittà ave dà 
gnificucza, ad imitazione de i,Gran Lotenzi, è Cofimi; &x.aliri 
Heroi della "Regia Famiglia, de. MedictJuoi Aui, veri Mevenati, 
dellenoffrali 3 e peregrine lettere; non, celia, mai. difavotir lefciene 
Ze, e procurare À pubblico tile ogni maggiore acerefoimentose illu= 
Aramento di quelle . Moffraci dunque il Signor Galileo » innumes 
rabili Jquadre di Stelle fife > Sparfe per tutti canna 
4% SR i 3 nella 
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mella Galaffiare mokte nelle uebulofe , che per prima erano offuftate » 
@ indijfintes ritroua la Regia compagnia di Gioue de quattro pia- 
ineti Medicei: fcorge la Luna di montuofa,.e variafuperficie;e tutto 
quefto nel fuo Auuifo Affronomico è ciafcheduno palefa, e comunica. 
Nenzfe fubito fupireognialtrà cofa afpettandoî » che fimil'nouità 
sel Ciclo. Pi'olrve feguendo \l'imprefa, fovopre la nuoua Triforme: 
Venesexemulavdella Luna, paffa al tardo, e lontano Saturno; e daò 
due Stelle» accompagnato triplice ce lo moffra.. auuifa ciò a primi 
Motematici d'Europa ; e il tutto con parole notifica » e per leuar'con 
l'efperienza» fteffa Vincredibilivà s chefempre le cole inaffettate, e 
marauigliofe Juoleaccompagniare,dimoStra:d ciafcuno in fatti lau 
via darvedero ibiusto, è godere d fuo modoifopradetti fcoprimenti; 
nèciò fà in n luogo polo; md in Padowa', in Fiorenza, & poi nell'= 
ifte[fa\Roma,'\dove da-Dotti con vniuerfal confenfo vegono riceuuti,. 
econfua gra lodenelle più publichese famofe cattedre [piegati. Oltre 
ciò, non prima ff parte di Roma , ch'egli non pur con parole bauer 
Seopertv'il Svle macchiato vi accenna)ma con l'effetto Aefo lo dimo 
firase ne fa offeruane le‘ macchie inpiù d'un Inogo,come in particola= 
re pel Giardino Quirinzle dell'I Wuftrifs.Sig.Cardinal Bandini,pre 
fenteeffo SigxCard\ con li Ri“ Mofg. Corfni, Dini, Abbate Caual- 
canti, Signor Giùlio Strozzi © altrisSignori è E come che fiftorga 
éffernà luifolo riferuato non folamente li Cele/ti fooprimenti infieme 
colmezodel confeguirgli ; mà di più ibpenetraricon gl'occhi della 
mente susta quella forenziay che defsi biauer fi puore 5 frauafi conio 
- vninesfal defiderio afpertando parer \fuo circa di effe macchie»; 
quando finalmente s s'intefe da Signori Lincei baver lui di tal ma= 
feria pienamente feritto in alcune lettere all'INuftrifsimo e Dottife: 
fimo Signor Velfert privatamente inuiate i quali hauntesè vifto > 
che con vna lunga ferie d'offeruazioni il compimento dell'imprefao 
fecondo:il defiderio A non fufe da permet= 


sere in alcun modosche d'effese delle Solati contemplationi;non pore/f®. 
siaftuno è fua voglia fodisfarji:; mà che: doneffero perciòdi private, 


pubbliche dinenite inffembconi Ve propofte del Sig. Velletri Apprefo 
t0: il comun'vwoleres diedi (conforme è\quello, che la mia particolar 
sura ricerca )ordine, acciò wfci[fero in luce; giudicando devano effer 


gradite da tutti gli Studiofîs da tusti dico, fe però qualche importa: — 


Ù 5 

na pafsione ad alcuni particolari non le rende difcaresquali , è per 
pretenfioni , ch'hauefJero circa il ritrouamento di e/fe macchiesò per 
defiderio,che li giudiz.jj loro è & opinioni intorno alle medefime re- 
Siaffero in piede, è pure perche tal nouità, e loro confequenze troppo 


| perturbino,molte ) e molto grandi conclujfoni nella dottrina da loro 


fin qui tenuta per Jaldifsima; forfe non riceveranno con candidezza 
di mente ciò che dal fenceriftumo affetto del Signor Galilei, e puro 
defiderioe fiudio della verità è deriuato : mà la fodisfattione di 
quefti (Je alcuno ve n'è )non deue talmete effer'tiguardata,ne meno 
da efst , che perloro particolar'intereffe» ft dewano occultare quegli 
effesti veri se fenfati, che per aggrandimento delle:fcienze vere 3 e 
reali l'iftefa Natura và palefarnido cd quelli poi che pretendeffero 
anteriorità nelle offeruazioni di tali macchiè , non ff nega il poter” 
loro bauerle offeruate fenza auuifo precedente del: Signor Galilet 3 
com'è anco manifefte haverlo effi preuenuto nel' farle publiche con. 
le Stampe;sma è anco altrettanto; 0 più chiaro è moltifsimi bauerne 
il Signor Galilei molto auanti, che ferittura alcuna veniffe in luce. 
data privata contezza quì in Roma, © in particolare; come di faè 
pra bò ‘detto nel Giardino Quirinalel'Aprile dell'anno 1611, e. 


molti melt inanzi ad amici fuvi privatamente in Fiorenza; doue_ss 


ché le\prime feritturesche di altri fi fieno vedute» che foro quelle del 
Finto Apelle non banno più antiche offeruazioni,che dell'Ottobre del 
medefimo anno 1611. Refti per tanto noto è ciafcuna, effer'vera- 
mente particolare determinazione;ch'in vn'folo foggetto cafchi nella 
noftra esà,n0 folo il Celefieofo del'T elefeopio,mà anco gli fcopriméti, 
& offeruazioni di tante nouità nelle Stellese corpi fuperiori » ne ciò ff 
afriuàa.; come alcuni pur tentano per diminuir forfe la gloria dell 
Autoreyd femplice cafo, è fortuna « poiche da loro fiefsi.rimangone 
quefti sali conuinti, e condannoti, e[fendo)tati quelli; che per lungo 
tépo nezaronose fi rifero de primifcoprimenti del Signon Galilei; mà 
Sedopòl'efferne fiati auuifari fiettero tantotempo prima; che veni) 
Servinicertezza delle Stelle Mediceese dell'alere‘nuoue ofernazioni, 
come potran'eglino non confefare, che per quanto dipende dalla pof- 
fibilità lorosle medefime cole ariano perpetuamente rimafie occulte? 
non deuono dunque chiamarjfi accidenti fortutti;ò cafuali ) le gratie 
particolari , che vengono di fopra fe già non voleffimo riputar'tali 
4nco 
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anco l'eccellenza: d'ingégno, lafaldezza:di giudizio sla perfpicacità 
del diforfo, l'integrità di mente; la‘nobiltà dell'animo,&> infomma, 
sutte l'altre doti, che per natura) ò per gratia Diuina ci vengono 
concedute .- Hora fe il Signor Galilei ‘per la firananowità de. fuoî. 
srouati,è Stato per nonbrene tempofoggesto del morfodi moltiscome 
per tante foritture oppoffogli, ripieno la maggior. parte più di'af- 
fetto alterato x che di fondata dottrinase falde ragioni ff fcorges's 
n0n dewono mentre di giorno in giorno fî và maggiormente fcopren: 
do son bauerci egli propoSta. cofa.che vera non fiascontenderfegli 
quelle lodi; che giufto, & bonorato prezzofogliono; e deuòno efere 
di fi vtili ; &bonefte fatiche. E to diferetò Lettore sò ben che go- 
dendoti:(Jua mercé ):1l difcoperta Gielò,di nuowt giri se fplendori are 
ficchitoj econtemplandoci è suavvuglia l'ifteffo Sole non men y che 
gl'altri chiari oggetti,glit ne fara\:gratiffimo xe malfimefe attenta» 
mente andrai confiderando con qual maniera s ‘e fermezza di ra- 
gioni((nelle quali il cafo parte alcuna hawer'ò puote ) venga il tutto 
trattato), e Sbabilito.. \efein priuate lettere, che ben che foritte è 
Perfone di eminente dottrina, pur' ff fcrivono in vna.corfa di penna, 
trouital faldezza di dimoftrazioni, tanto più deutfperare di veder i (lt! 
lifeffé maseries e molte.altre appreffo ne particolari Trattati) del i 1 4 7° 
medefimo Autore più perfettamente fpiegate.Hora per tuo diletto ULI a 
& ‘tile fi fanno è te publiche queSte lettere . Gl'inuidive detrattori ST 
di ) 
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s'aftenghino pur da tal letturamnonfendo feritte per loro; anzi effen= i: E . 
do dall'Autoreinuiate privatamente è va folo s dotato di molta tn* pri ( (( (( 
telligenza» e di mente fincera ; non devoto con fuo pregiudizio in= 

migrle è perfone contrariamente qualificate 3 non però s'afpetta’ 
salmente iltuò fauare 3: applaufo che ff ricufino le tue cenfure> 4 

e contradizioni in quelle cofe » che dubbie ; e non ben confermate ti 

appariffero:: anzi si rendo'certo , che al Signor Galilei non meno.le 

correzzioni yche\le' lodi.xuon menole contradizzioni s che gl'afeni 
Saranno fempre care «can zi tanto più quelle, che queftisguanto,quel- 

le nuova fcienza poffonò atrecargli s e quefti la'\già guadagnata. fo» 

lamenteconfermargli ..-Viui felicene i 0 nt nat a 
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BAMBERGENSIS 


Simpliciarij Pontifici}, ac Botanicam in Vibe 
pace profitentis ni 


N ON tibi Dedalci opuset. G ALI L EE. arlenz 
eAd Soler pennis ; Sole sepente cadunt. 


VM radif! GALILEE, tuo o Cglum omne re ecc, 


Spe dar gi in folio murmure Terra ha li Nec Ganymedea veheris fuper aftra Wolucri, 


Imbelles pueros haec modo portat Anis. 


| «Afitibicu LYNCI, pencirent qua mania Calì; 


Lumina praclarum contulis ingenium . 
Quess nona demonfiras tu Pdera PRIMVS Olympo 
cArqu fb nous Sole dces M ACVLAS: 


‘PRIMA LETTERA 
ner e liolii 1 Velferi al Sig. Galileo Galilei 
‘ ‘delle nowità Solari 


DI FRAN ci "Ei SIC! @ 5S°T ELILN T Di i ‘’.MOLTO/ILL.8 ET ECCELLM SIG, 
è IE INI CE OLÈ i 


va Virtus, recludens immeritis mori 
imi9 id ea negata i. ire via 
v0x ; GALILEO; tudj pregi dpi i peffenti, picilgmie IL nl iM ROSE i 


Che da la face del DI, o brrre , | pros 1: A: glitiumani intellett da dotto fanno forza al 


‘ Cielo; ei più gagliardi fe'l vanno acquiftando . 
LL V.S.iè ‘Ratoil ‘primo alla fcalata, e ne hà riportato 
Fl 2 % la corona Murale .' Hora le vanno dietro altri con 
SSA SÙ 
(TRINO dI La tanto maggior coraggio , quanto più conofcono , 
E qualhor co tuoi vétrizindufire il senti gu. case di: [-0 che farebbe viltà efpreffa non fecondarsì felice » & onorata FR 
Veio p DIGA i, 1 \ È refaspoiche lei:hà: rotto ilghiaccio vna.volta. Veda à ciò che ryrende 
S'inchinan l'alte pere à VE II SEONERENE (i tè è schio ‘quefto mio dico »& fe'à lei non riufcirà cola, dArdie 
E per, Far vie più chiarojl tuo valore ppt O i è | totalmente nuova, come'credo; {pero però, che le farà di gulto; I 
Precio ee | vedendo, che ancora da queta banda de monti, non manca chi < que/s 
If onà mille mille Orbi lucenti nt vada dietro'alle fue Dedkre ‘La mi faccia gratia in propofito di ‘4% 
L apportator del giorno anc'ei comparte | quette macchie folari ; di dirmenie liberamente il fuo parere ; fe 
IU piloni ant la giudica cali materie ftelle; è ‘d'altro, doue crede:fiano fituate , 
Prodigò il lume è te ch il fara intanto, ae e qualfia'illor moto: Bacio'à V. Su le mani: con'annuntio di 
Del filo bel volo È; più AR pare,” RIDE I NOR Ra | felice capo divAnno ye:la:prego sche vfcendole!fue offeruazio= 
| nî nouenon lafci di farmene Nuts Di Augufta è 6. di So 


Spuntani per Jeggiò Hi end gloria fore” Dì ni 


Ben cento Olimpi ad:bonorarti intenti" > 


Così di macchie aSperfo il puro manto naio 1612, 


Tu primier ce l'additi ; e con tal'arte , 


7 Di ViS molto Illuftre,& Eccellenti. 
Fregi d'immortal luce il tuo gran vanto . 


ii Seruitoré afetrionatfimo 
È ° Marco V sifer i 


PRIMA 


%\» picciplnumeroy che tutse 
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io i 
PREMURA SLEAS TERA 
Del'SigGalileoCrahileral S1g:MarcoVelferi circa. 
le macchie folari ia rifpofta della precedente . 


ILLVSTRISS.Mo, SEGCE :PADRONICOL.MO — 


LLA cortefe lettera di.V.,.S. Ilufttifima:fcritta- 
mi tre mefi fà rendo tardarifpoRta., eflendo tato 
quafi neceffitato à vfare tanto filenzio da varij ac- 

\ Vj cidenti; & in-particolare ;da vnadonga indifpofi- 
iti zione, ò pet meglio-dire dalunghe» e.molte indi- 
fpofizioni;, fe quali wierandomi tutti pl'altriseffercizi) x& occu- 
pazionimi coglieuano:principalmiente.di potere: fcriuere; fico- 
me anco in gran:parte;me Jo leuano al prefente,.purè non tanto 
rigidamente;che-io non-pofla almeno:rifpondere ad alcuna del- 
le lettere degl Amici.,;e: rasta si«delle quali:mi;ritrono non. 
afpertano rifpolta- Hò.ancoracioro 
| sula-fperanza di. potere dar qualche:fatisfazione alla domanda 
= di-V..S. intorno alle maechie.folari; fopra.il-quale:\argimento 
“* ella miha mapdato oNCLO A lia or Edo Apellesma las 
difficoltà della materia è'l!inon hausre io potuto far molre.of 
feruazioni continuate mi hanno:renuta » \etengono ancora fe> 
{pelo > & irrefoluto» &à nie connieneandare:ranto!pitiicanto s 
e.circonfpettoinel:proniaziare nouità aleuna; che:à molti altrà 
quanto che le cofeofferuate dimuouo.;e lontane da.i comma» 
ni, e popolari pareri , le quali come ben sà V. S. fono ftate.tu- 
multuofamente negate, & impugnate , mi mettono in neceffità 
di dovere afcondere x 'e;pacere, qual-fi voglia; nuoua concetto, 
fin che io non ne babbia dimoftrazione più che certa , e palpa- 
bile, perche da-gl'inimici delle nouità,il numero de i quali è in- 
finito, ogni errore , ancorche veniale ; mi farebbe afcritto a fal- 
lo capitaliffimo , già che è inualfo l’vfo, che meglio fia errar 
con l'vniuerfale.,,che effer fingolare nel rettamente difcorrere ; 
aggiugnefî che io mi contento più prefto di effer l’vItimo è pro- 
durre qualche concetto vero , che preuenir gl’altri, per douer 
n si poi 
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poi difdirminelleicofe:con maggior fretta. ; e con minor confi- 
derazione profferite «Quetti rifpetti mi hanno refo lentoinri: 
{ponder alle domande:di V.S. Illultrifima,; etutrauia mi fanno 
timido in produrre altro che qualche propofizion negatiua;pa- 
rendomi.di faper più toto' quello» che le macchie folati non 
fono; che quello, che elleno:veramente fiano,&effendomi mol- 
to piùdifficile il trowaril veto: chel conuincere il falfoi. Mà 
per fatisfare'almieno in parte'al defiderio di V.:S-anderòconfi- 
derando quelle cofe;! che mi paiono :degnedî effer.aunertiteno 
nelle treletteré del'finto.Apelle: già:che:'ella così:comanda ; & 
che in'quelle fi:contiene ciò che fin qui è ftato:immaginato per 
definire circa l’effenza,illuogo,& il movimento di effe macchie. 
.! Eprima cheseffe fiano cofe reali , enon'femplici apparenze; 
ò illufioni dell'occhio ;1ò de ircriftalli: non-hà dubbio alcuno, 4 /oro 
; B rire ST È ì 3 4 a reali. 
come ben dimoftral’amico:di'V.:S.nella prima Jettera, &.io le 
hò'offeruate da 18. :mefi:in quà; hauendole: fatte vedere à di- 
uerfi miei intrinfeci!, ‘e “pur'l’anno paffato appunto in quefti 
tempi le feci offeruarerin Roma à molti Prelati.& altri Signori, 
E vero ancora che non .reftano fiffe nel corpo folare > ma appa=. 
rifcono muouerfi in relazion di'effo ; & anco di.mouimenti re» 
golari, come il medefimo autore hà notato nella medefima let- 
tera: è benvero che à me pare , che ilmoto. fia verfo le parti /Moefn*- 
contrarie è quelle che l’Apelle afferifce, cioé. da Occidente:vers nach 
fo Oriente declinando da Mezzogiorno: in Settentrione; e non 
da Oriente verfo Occidente, eda Borea verfo Mezzogiorno; il 
che anco nell'offeruazieni defcritte da lui;medemo sile quali in 
quelto confrontano con le mie e:con'quante ione hò vedute 
di altri , affai chiaramente fi fcorge, doue fi veggon le macchie 
offeruate nel tramontar del Sole mutarfi di fera in fera defcen- 
dendo dalle parti fuperiori del Sole verfole inferiori; e quelle» 
della mattina afcendendo dalle inferiori verfo le fuperiori ; fco- 
prendofi:nel primo apparire nelle‘ parti più ‘auftrali del corpo 
folare, &'occultandofi ;‘e feparandofi da quello nelle parti più 
Boreali defcrivendo infomma nella faccia del Sole linee per 
quel verfo appunto che fariano Venere, è Mercurio, quando 
nel paffar fotto] Sole s'interponeffero trà quello e l'occhio no- 
giion Bra {tro; 
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ftro.; il mouimento dunquedelle macchie rifpetto al Solejape 
par fimile à quello:di Venere, edi Mercurio; edegl’altri pia- 
neti ancora intorno al medefimo!Sole;il'qual morò è da Ponen® 
te;à Leuante; e per l’obliquità dell’Orizonte ci fembra declina- 
re da Mezzogiorno in Settentrione. Se Apelle non fupponeffe; 
che le macchie»giraffero intorno:al:Sole }:.mà;che folamente gli 
paffaffero fotto:, è vero:che il moto loro:doueriachiamarfi da 
leuanteà ponente; mà:fupponendo ;;che quelle'gli deferiuino 
intorno:cerchij, & che'hora gli fiano fuperiori);. hora inferiori, 
tali reuoluzioni  deéuono:chiamarfì fatte d'a ‘Occidente; verfo 
Oriente; perche per tal verfo fi muouono quando fono nella. 
parte fuperiore de i loro cerchi . tabilito che hà l’autore, che» 
le macchie vedute non fono illufioni dell'occhiale ; ;è- diffetti 
dell'occhio cerca di determinare in vniuerfale qualche:cofa, 
circa il luogo loro , moftrando, chenon fono:ne in atia , ne nel 
corpofolare. Quanto:alpriino la mancanza di parallaffe nota+ 
bile moftra di concludet neceffariamente le: macchienon effer 
nell’aria,cioè vicine alla Terra dentro à. quello fpazio,che com- 
munemente fi affegna all'elemento dell’Aria » Mà che lenon_s 
pollin' effer nelitorpo:folare non mi par con intera neceffità di- 
moftrato, perche ilidire , come egli mette nella prima ragione» 
non effer credibile che nel corpo folare fiano macchie ofcuresy 
effendo egli lucidiffimo non conclude; perche intanto douiamo. 
noi dargli titolo di puriffimo, e lucidiffimo in quanto non fono» 
in lui tare vedute tenebre, ò impurità alcuna; ma quando cifi 
moftraffe in parte impuro, e macchiato, perche non doueremo 
noi chiamarlo e macolato;; enon:puro ? i nomi; e gl'attributi 
fi deuono accomodare all’effenza delle cofe.; ‘enon l'efenza ài 
nomi; perche prima furon le cofe, e poi i nomi: La feconda, 
ragione concluderebbe neceffariamente quando tali.macchie 
fuffero permanenti , & immutabili ; mà di quetta parlerò più di 
fotto . Quello che vien da Apelle inquefto luogo detto ; cioè, 
che Je macchie apparenti nel Sole fiano molto. più negre di 
quelle che mai fi fiano vedute nella Luna , credo che affoluta- 
mente fia falfo ; anzi timo, che le macchie vedute nel Sole fia- 
no non folamente meno ofcure delle macchie tenebrofe ; Ci 
nella 
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nella Luna fi {cogono ; mà che le fiano non meno lucide delle Le mac- 
iù lumi i ‘anche il Sole più diret» dî /me 
più luminofe»parti della Luna, quand'anche i " e piu Via 
nente l'illutrai; & To à ciò creder m'induce è /ucide che 
tamente l'illuftra:; &la ragione. cheàc aa 


tale . Venere nel fuo eforto vefpertino ; ancorche ella fia di co- ‘1!472/7. 


sìgran fplendor ripiena , non fi fcorge fe non poiche è per mol: dela Lu- 
ti gradi lontana dal Sole, e maffime fe amendue faranno eleuati #4» 
dall'Oriente; e ciò auviene per effer le parti dell'etere. circon- 
fafe intorno al Sole non meno rifplendenti dell’iteffa Venere, 
dal che fi può arguire; che fe noi poteffimo por la Luna accan- 
to al Sole fplendida dell’ifteffa luce, che ella hà nel plenilunio; 
ella veramente refterebbe inuifibile come quella ;che verria, 
‘collocata in vn campo non meno fplendente e chiaro della fua 
propria faccia. Hora pongafi mente , quando col Telefcopio , 
cioè con l’occhiale, rimiriamo il lucidiffimo difco folare, quan- 
to, equanto egli ci appar più fplendido del campo , che lo cir- 
conda; &in oltre paragoniamo la negrezza delle macchie fo- 
Iari, sì con laluce dell’ifteffo Sole, come con 1 ofcurità del- 
l’ambiente contiguo ; e trouaremo per l'vno; e per l'altro pa- 
ragone non effer le macchie del Sole più ofcure del campo cir- 
confufo ; fe dunque l’ofcurità delle macchie folari non è mag- 
gior di quella del campo , che circonda il medefimo Sole; e fe 
di più lo fplendor della Luna relterebbe impercettibile nella 
chiarezza del medelimo ambiente, adunque per neceffaria, 
confequenza fi conclude ; le macchie folari non effer punto men 
chiare delle parti piu fplendide della. Luna , benche fituace nel 
fulgidiffimo capo del difco folare ci fi moftrino tenebrofe, e ne- 
rese fe effe.non cedono di chiarezza alle piùluminofe parti del- 
la Luna; quali faranno elleno in comparazione delle più ofcure 
macchie di effa Luna è e maffime fe noi voleffimo intender del- 
le macchie tenebrofe cagionate dalle proiezzioni dell'ombreo | 
delle montuofità lunari le quali in comparazione delle parti 
illuminate non fono manco nereche l’inchioftro rifpetto à que- 
‘ ta carta. E quefto voglio che fia detto non tanto per CONtra- rxeria 
dire ad Apelle, quanto per moftrare, come non è neceffario dI DI 
por ia materia di effe macchie molto opaca e denfa, quale fi 15,046 


deueragioneuolmente ftimare che fia quella della FAT tl fa. 
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de gl’altri pianeti , mà vna denfità, & opacità fimile è quella, 
di vna nugola è baftante nell'interporfi tràl Sole, enoi À far 
vna tale ofcurità , e negrezza. Quanto poi è quello:che PAs 
pelle in quelto luogo accenna; e che più diffufamente tratta 
nella feconda epiftola , cioè di poter con quella ftrada venir in 
certezza, fe Venere;e Mercurio faccino le loro reuoluzioni fot= 
to; ò pur intorno al:Sole; io mi fono alquanto marauigliato che 
non glifia peruetiuto all’orecchie; ò:fe pur:gl'è peruenuto , che 
einon habbia fatto:capitale del mezzo efquifitifimo fenfato;e 
che frequentemente potrà vfarfi, fcoperto:da me quafi due anni 
fono; ecommunicato à tanti che hormai è fatto notorio,e que- 
fto è che Venere và mutando le figure nell’iltelfo modo che Ja 4 
Luna, & in quelti tempi potrà Apelle offernatla col Telefcopio 
ela vedrà di figura perfetta circolare e molto piccola, fe.bene 
affai minore fi vedeua nel fuo eforto vefpertino, potrà. poi fe 
guitare di offeruarla , & la vedrà intorno alla fua maflima die 
greflione in figura di mezzo cerchio ; dalla qual figura ella paf 
ferà alla forma falcata affotigliandofi pian piano fecondo chey 
ella fi anderà aunicinando al Sole, intorno alla cui congiunzio» 
ne fi vedrà così fottile come la Luna di due, ò tre giorni , ela, 
grandezza del fuo vifibil cerchio farà inguifa accrefeiuta, che 
ben fi conofcerà l'apparente fuo diametro nell’efforto Vefper. 
tino effer meno. che la (eta parte dì quello, che fi moftrerà nél- 
l'occultatione mattutina; eforto vefpettino,& in confequenza 
il fuo difco apparir quafi 40. volte maggiore in:quelta pofitu-. 
ra, chein quella, Je quali cofe non lafcieranno luogo ad'alcu- 
no di dubitare qual fia la renoluzione di Venere mà con'affo- 
luta neceflità c6chiuderanno conforme alle pofizioni de i Pita- 
gorici , e del Copernico, il fuo reuolgimento: effer intorno al 
Sole; intorno al quale come centrodelle lor reuoluzioni fi rag- 
girano tutti gl’altri pianeti. Non occorre dunque afpettar con- 
giunzioni corporali per accertarfi di così manifetarcoclufione, 
ne produrragioni fogette è qualche rif pofta, benché debole per 
guadagnarfî l'affenfo di quelli; la:cui Filofofia viene /ftraname» 
te perturbata da quefta nuova confituzion dell’vniuerfo , per- 
che loro, quand’altro non gli tringeffe, diranno, che Venere ò 


rifplenda 
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rifplenda per fe fteffa , 6 fia di fuftanza penetrabile da i raggi 


folari , fi.che ella venga illutrata non folamente fecondo la ie 
perficie » mà, fecondo tutta la profondità ancora; o do più 
animofamente potranno farli fcudo, di queta rifpofta vare 8 
non fono mancati Filolofi, e Matematici.che Saia sr 
così, equelto fia detto con pace d'Apelle, che feriue a Soa Di, 
te, & al Copernico medefimo coriuien i i 1) DR 
bile. anzi purcome neceffaria, vna delle detre dee a 
hanendo egli. potuto render ragione in qual guifà Siate ) 
quando è fotto Sole non fimoftri cornicolata; e Hai e 
altro non poteua dirfi ananti che .il. Telefcopio ani ua 
vedere, come ella è veramente per fe (tefla tenebro ) com ca 
Luna, e che come quella và mutando figure . Mà DE ga 
poflo muouer gran dubbio nell'inquifizione d'Ape i > ne se 
eglinella congiunzione prefa da lui cercadi o ene Da 
difco del Sole, fupponendo che veder vi fi dourebbe un - 
d'vna macchia afflai maggiore d'alcuna delle:vedute ;. i i pa 
{uo vifibil diametro minuti.tre, & in a È o ; 
ficie più di. vna;delle centotrenta parti di quelle del Sole,; 


3 ra Fblalacorì Pasg 
ciò con fua;pace non.evero,& il vifibil diametrodi Venere Ron 


era all’hora ne anco la felta parte divn minuto , &:la-{ua fuper- 


dr ; DE 
ficie era minoreidi vna delle quaranta mila parti della fuperfi= 10 al sole 


cie del Sole , ficome io sò per fenfara efperienza ; &à si io 
poifarò.manifelto ad ogn’'vno ; vegga dunque V.S.g Luna De 
chefilafcerebbe a. coloro,che voleffero pur con no omite ca 
ner Venere fotto il Sole si quali potrebbon dire ch Î da an 
cercalfe di;veder.vn fi picciol neo nell'immenfa; i acidiff a 
faccia di quello.E finalmente aggiongo,che tale i RR 
conuincerà neceffariamente quelli che negaffero la reuo Pia S 
diVenere intorno al Sole, pesche potrebbon fempre lata 
dire », che.lei foffe fuperior al Sole, a co o: : 
àutorità di. Ariftotele , che tale la timo, non bafta n 
che Apelle moftriî, che Venere nelle corporali ica SI 
mattutine non pafla forto?] Sole , fe egli:non Ha È spa È 
come nelle congiunzioni velpertine ella gli paffaffe a 
tali congiunzioni vefpertine ; che fiano però Cara Cu 


| 
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bic Solari Doisiv«Gulilé Galibii ' < 13 
to à i La | Solé;ituttauia in fimficgiisen quafi rifiutando quella, che egli 
rariflime volte, Ga noi non fuccederà il poterne vedere. adun= | bàù. sui creduta & che 1 effetto è veriffima coltitutione;in= 
e ro Î ve la falfa facerido alla Luna fucceder Mercurio.) &è lui 
ai eni iL, | Venere. Volfi.feufar quefto poco di contradizione con dir che 
rifolutamente determina del luogo, del mouimentoye della fue eoli non'haneife fatto tima di nominar dopola Luna prima 
ftanza diquefte macchie; concludendo che fiano elle;:le qua= a De che Venete} ò quelta ; che quello”; come che poco . 
li poco lontane dal corpo folare intorno fe gli vadino volgendo | im orcaffe il regiftrargli. prepolteramente.in parole ; purche» . 
DEA STIA at | in fitco fi.riteneffero nellavera di (pofizione;mà il vedergli poi 
Per determinar del luogo comincia à dimotrar quelle non, rouar per via della Parallaffes:che le macchie folari non fono 
effer nell ifteffo corpo del Sole ; il quale col riuolgerfi in fe ftef- Era du di Mercnrio:, e foggiugner che tal mezzo non faréb- 
o gi i nta ESE I onora O be per auentura efficace inVenere per la piccolezza della Paral- 
one ea ogni mefe ritornar l'itefle ; il che Latte fimile ì quella del fole; rende nulla la. mia fcufa, perchev 
io i Venere hauerà delle Parallaili maggiori affai , che quelle di 
L'argomento farebbe concludente tuttavolta che prima, Mercurio,e del:Sole . Parmi per tanto di:fcorgere che Apellao 
conftafle ; che tali macchie fuffero permanenti, cioè che ron fi | ome d'ingezno liberose non feruile,& capaciflimo delle vere» 


\ 


produceffero di nuouo , & anco fi cancellaffero, e fuaniffero;mà dottrine, cominci moffo dalla forza di tante nouità'à dar orec- 
chi dirà che altre fi fanno,& altre fi disfanno, potrà anco folte» chien & ? ffenfo alla vera,e buona filofofia ; e maffime inquelta 
NEGO he.il Sole riuolgendofi in fe feflo le porti feco fenza'ne» sane! che concerne alla conftituzione dell’vniverfo; mà che 
ceffità di rimoftrarci mai le medeme, ò nel medemo ordine dit Bo polla ancora ftaccarfi rotalmente dalle già imprefle: fanta» 


ont medefime forme figurate . Hora il‘provar chexelle fie, alle quali torna pur talhora l'intelletto babituaro dal lungo 
Macchie fian permanenti l'hò per cofa difficile, anzi impoffibile, &è cui yo ì preftar l’affenfo , il che fi (corge altresì pur.in quefto mes 
noia il fenfo repugni, & il medefimo Apelle ne hauerà vedute alcu- defimo luogo mentre egli cerca di dimoftrare , che le macchie 
ne moftrarfi nel primo apparir lontane dalla circonferenza del fon iano iniicno de gl'orbi della Luna sdi Venere yò di Mer- 
Sole,& altre fuanirese perderfi prima che finifchino di traverfa» curio ; doue ci và ritenendo come veri:e reali > & realmente trà 
so il Sole ; perche io ancora di tali ne hò offetvate molte. Not | loro diltinti, e mobili quelli Eccentrici rotalmente, Ò in parte 
però affermo, ò nego, che le fiano nel Sole; mà folamente dico | quei Deferenti, Equanti, Epicicli &c. pofti da i;puri Aus 
Pra der è {ufficienza fato dimoltrato, che le non vi fijao: Nel per facilitar’ i lor calcoli , ma non già da ritenerfi per tali day 
arReipaichel autore foggiugne per dimoftrare, che'le non fono gl'Aftronomi filofofi , li quali oltre alla cura del faluar' in qua» 
In'aria; 0 in alcun de gl'orbi inferiori al Sole mi paridi (corser= lunque modo l’apparenze cercano d’inueftigare come problema 
ui qualche confufione ; &'in vn certo modo inconftaniza; repi= I maflimo,&ammirando,la vera conftituzione dell’vniuerfo;poi= _ 
gliand'ei pur come vero l’antico e commune Siltema di Tolo= i che cal conftituzione è; & è in.vn modo falo) vero; reale; & ime 
meo ; della cui falfità ei medefimo poco auanti hà moftrato di i pofsibile ad efler’ altramente, & perla fua grandezza» è nobile 
eflerfi accorto, menireché hà conclufo ;’che Venere non hà al- tì degno d’effet vantepolto ad ogn'altra fcibil queftione da, 
tramente la fua sfera inferiore al Sole, mà che intorno dà quel- gl’ingegni (pecolatiui . lo non nego già i mouimenticircolari 
lo.fi raggira, effendo hora di fopra ; & hora di fotto >» &'affer-. intorno alla Terra » e fopra altro centro che quello di lei; ‘ne 
mato l'itteflo di Mercurio , le cui digreffioni effendo aflai mis tanpoco gli altri mori circolari fsparari:cotalmente dallastetà 
nori di quelle di Venere neceflitano à porlo più propinquoal Para ‘5 SA 
È Sole; 
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bi. Aftronomi ; li quali 
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qu Delle Macchie Solari 
+4 C10€.,, che non la circondano , e rife 
<3ReN SASA » erifer ntro i cerchi lo: 
19; perche nani rano dentro i cerchi Jo< 
a dita ra - 
Ri 1 nec Fia di quelli, e Venere, è Mercurio; e 
‘Ap, SORA eti Medicei mi on di 
Rai di » € perconfequenza fon passi ile checifoho iii 
solar dl quer mo, ct lono moti circos 
eni Doni cerchi eccentrici; & Epicicli : a 
tr Epic Ge GIÙ ni > a la natura fi ferua realmente di quella Giatine 
Sint RE x o iigurati da-gl'Altronomi,ciò reputo io così po- 
non ff 00, 0a crederfi ; quanto accommodato all’ageuolezz 
ue dellior € computi Aftronomici ; & fono dvn parer medio trà que li 
i eil 
fl ammettono non folo i movi i eccer 
ai d QUI ‘eno 
see elle; mà gli orbi, e le sfe anti 
ali ino; i 
; Hi "i ce a uchino; & quei filofofi > che parimente negano; e 
sno x ; ateo ad altro centro, chey 
‘0 della Tierra .. Però mentre fit ‘i icaril 
Pian «+ Però nr ratta d'inveftigar il Inoco 
‘cchie folari, haureidefid ‘n el 
Felfeacciareoi | rel deltderato;che A pelle non l’hauef» 
a vn luosoreale,che fi à gli 
; 1 luog sche tt trova trà gl'immenfi fpazij 
ne i quali (î raggirano i piccioli corpicelli delli Loma_ di Wi 
ui Sstrano 1 piccioli corpicelli della Li i 
S9. Ah i 1 corpice la Luna, di Vene= 
ne ’ osso 5 feacciate dico in virtù d’vna lauaNinatiae 
pu una fpazij n îateramente occupati da Or 
et, Epicicli è Deferenti difpofti anzi i. 
o i tt, anzi neceffitati dì 
portar con loto osn’altro 5 "fi 
g ‘o cerpo , che in effi venifli f i 
ch'ei non poteffe vi Li 
per fe fteffo vagare verfo niun'al ! 
non doue con troppo d MIO deo 
1 toppo aura catena il Ciel ambiente eli ravi 
cv; È e tanto meno ‘vorrei :queft nto i MIO 
a n Lquelto ; quanto io veggo il medi 
pelle a cantojai canto con a 
I 0} nceder queto Reflo che pri 
negato. Hautea:detto! ) î Taba 
» chele macchie fl i 
RA È i e ion poficno effere in 
9 della Luna, di Venere, ò di i 
RI gita una; ‘nere, 0 di Mercurio, perche 
1 ero”, feguitarebbenvi! moni o; 
nor moulmento loro . S 
nedunque ;.che'ellenomoni oa 
edu che ellenomonimento alcuno ioha 
SI abi cuno proprio hauer non4 
vp un da iena che lefianonell’orbe del Sole; 
ra Lp sha i Si revoluzioni proprie; fi che 
ae i ‘vagarper ba folare sfera 5 imà i farà 
g ta folare sfera 5 mà femi £ 
ceduto, che lepoflino m ildielbndalle0te) radon» 
: 1€ pottino muouerfi peril cielo del Sole) 
rà'elermi negato» ch nine vinin een 
i » che le poffinofimilm ifcor. 
fa rp milmente difcorrer per quel 
Venere » e femi vien conceduto di muowerfì vn Face il 
non 
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e Saturno coni loro appreffamenti ;. 


re ancora eccentriche; le 
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‘nòn vbbidire interamente al rapimento:della sfera continente, 


iornon'hauerò per inconueniente il muouerfi molto, e’ non, 
vbbidir punto... 1 MigCiibo 

Io non voglio paffar vn’altro poco di ferupolo, che mi na- 
{ce fopra queto medefitno luogo nel.chiuder ‘che fa Apellev 
la fa vitima illazione ; doue par ch’ei-derermini , chele mac- 
chie fiano finalmente ‘nel ciel del Soles Se è ben'ineceffario il 


| poruele; poicheper fuo parere le fi raggirano intorno ad éffo3 


&in cerchi molto angulti. Soggiugne:poi 3 quelle non poter 
effere nell’Eccentrico del Sole, ne negli Eccentrici fecundum., 


| quid, ne inaltro orbe , fe'alero ve ne foffe. Hor qui non poffo 


intendere inqual modo le poflino effere nel cielo del Sole, & 
intorno‘al corpo folare raggirarfi fenza effer in alcun de gli or- 
bi; de' quali la.sfera del'Sole viencompofta. — - i; 
Li tre Argomenti, che Apelle)pone appreffo per neceffaria- 
mente conuincenti le macchie muouerfi circolarmente intorno 
al Sole, par che habbino ben'affai del probabile,non però man- 
cano di qualche ragione di dubitare . Quanto alprimo lo fce- 


-marla larghezza delle macchie vicino al lembo del Sole dareb- 


- be fegno > che le fuffero ftelle , che girandofi in cerchi poco più 
ampli del corpo folare cominciaffero à moftrar-la parte illuttra- 
ta alla guifa della Luna , ò di Venere ; onde la parte tenebrofa 
veniffe è diminuirfi ; fe non che ad alcuni , che diligentemente 
hanno offeruato, pare che Ja diminuzione delle tenebre fi fac- 
cia alcontrario di quello, che bifognarebbe, cioè non nella» Le mae 
parte che rifguarda verfo il centro del Sole, mà nell’auuerfa, i 
à me non appare altro ; fe non che le fi affottiglino . Quanto al 50 del Sole 
fecondo, il diuiderfi quella ; che vicino alla circonferenza pa- fi aQoui- 
È 5 x x gliano » 
reua vna macchia fola, in molte; hà quefta difficoltà, che anco 
nelle parti di mezzo fi fcorgono grandiffime mutazioni d'ac- 
crefcimento » di diminuzione, d'accopiamento , e di fepara. 
zione trà effe macchie; & io porrò appreffo alcune mutazioni 
offeruate.Ìda me . La differenza poi che fi fcorgetrà la velocità 
del moto loro circa fe parti medie , & la tardità nell’etreme 
prefa per.il terzo argomento, effendo come pare,molto notabi- 
le; parrebbe, che arguiffe più prefto quelle douer effernell’itef= 
+ C_2 fo 


& chie vici. - 
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{o corpo folare, e muouerfî al movimento di quello ‘în fe Reffo;: 


‘che il raggirarfegli intorno in.altri cerchi, perche fimil diffe= 
renza di velocità refterebbe quafi impercettibile al femplicelo 
fenfo:, ognivolta che tali cerchi: per qualche netabile fpazio, 
benche non molto grande fi allargaffero dalla fuperficie del 
Sole,come-nellamedefima figura potà da Apelle fi comprende; 
E qui par che.nafca in-lui vn' poco di contradizzione à fely 
fteffo ; perche ‘in: quefto logo è neceffario potrei cerchi dele 
Ie.conuerfioni delle macchie viciniffimi al globo folate ;- altra» 
mente l’accrefcimento della velocità dellmoto, e la feparazione 
& allontanamento delle macchie verfo'ilmezzo del difco., le 
quali preffo alla circonferenza moftrauano di toccarfi;retareb- 
bono nulle :. all'incontro dall’argomento ;: coliquale ei poco di 
fopra prouò le macchie nomeffer contigue-al Sole, bifogna,ché 
neceffariamente ei concludeflei; i detti cerchi efler dal medefi- 
mo affailontani,pdiche folamente la quinta' parte al'più dellas; 
lor circonferenza poteua rear interpofta trà'l difco folare, eu 
l'occhiomoftro già che tranerfando le macchie l'Emisferowve- 
dutoini5. giorni, nonerano ancora ritornate à comparire in 
due mefi: bifogna dunque diligentemente offeraare conqual 
proporzione vada crefcendo; e poi diminuendo la detta veloci» 
tà dal primo apparir di qualchè macchia; all’vitimo s{conderfi, 
‘perche da:tal proporzione fi potrà poi arguire ; fe il mouimen= 
to {uo è fatto nella fupetficie Refla del corpo folare., ò pure ini, 
qualche:cerchio .da quella feparato , poto però ; che ralmuta» 
zione di macchie deperda da femplice movimento circolare o 
Reftaci da confiderar quelto, che Apelle determina circa P'ef- 
fenza; e futanza di leffemacchie:..ch’è in fomina ,» che le non 
fiano nè nugole, nè comete, mà:itelle, che vadino raggirandofi 
intorno al Sole. Circa à cotal dererminazioneio cofeffo è VS. 
non hawerfin'hora tanto di refoluto:appreffo di me , ch'io m'af- 
Suffanza: ficuri di ftabilite, & affermare conclòfionelalcuna;\comercerta:. 
° i eflendo molro benficuro; la fultanza delle macchie poter .effere 
ter d noi nelle cole incogniite; & inopinabili à noi, & gli accidenti;chew» 


incognita, in .efle fcorgiamo, cioè lafigura; l’opacità ,& ilmovimento per 
(Ga n0pie, 


nabile. ©ffer communiffimi , dlniuna ) ò poco ; & molto general cogni- 
Ga i zione 
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offono ini ade i derei, chedi 
“zione ci poffono fomminiftrare . Onde i0 non cre ne di 
biafimo Le foffe degno quel filofofo ; il qual confeffafle di 


non fapere ; e di non poter fapere qual fia la materia delle mac» 
chie folari. "9 ag! 
noi materie no 

Mà fenoi vorremo con vna certa anale MET 
fire familiari, e conofciute proferir qualche cola di q E 
le fembrino di poter effere; io fi Neo si Pato de 
rio all’ he ad effe non mi 
to contrario all’Apelle, perche ad e bela, 
condizione!lalcuna dell'effenziali ; che competono alle ele ca 
all'incontro nen trouo in quelle condizione alcuna , cne Se 


i aremo difcOr? macchie 
milinon fi veggino nelle noftre nugole;il che troua i i 


endolintalguila. 0) ORA pelo nu 
Li. Lio folari fi producono;e fi diffoluono in IENGRRLRE, gole. 
eimenbrevi;fi condenfano alcune di loro,.e fi ditransono g i, 
demente da vin giorno all’altro ; fi mutano di figure, si i: A 
li le più fono irregolariffime,e done più, € doue meno olc af 
effendo ò nel corpo folare , ò molto à quello vicine È eco 
rio che fiano moli vaftifime , fono potenti per eee ONE 
‘opacità ad impedir più». e meno l’illuminazion del So - di i 
producono talhora molte, tal volta poche, & snenne N o 
-* Hora moli vatifime, & immenfe , che in tempi edi i ie 
duchino ; e fi difsoluino , e che talhora durino BE MaBOTeE 
po; € ral'hora meno , che fi diftragghino sefi conden ine ; DE i 
facilmente vadino mutandofi di figura che fiano in que i Per 
sti più denfe, & opache ; & in quelle meno ; altre non Ù des , 
apprefso di noi fuori che le nugole s anzi che tutte dea ° ai) 
rie fono lontanifime dalla fomma di tali Sana (a do 
dubbio alcuno, chesfe la rerra fofse per fe Mtelsa luci a c ni 
di fuori non li fopragiungefse l'illuminazione use pus 3 
otefse da grandiffima lontananza rifguardarla s ella vagone 
farebbe fimili apparenze, perche fecondo che hor quela i 
quella prouincia!fofse dalle nugole ingombrata, fi moltrare oi 
{parfa di macchie ofcure;dalle quali fecondo la maggior dI ni 
nordenfità delle lor parti verrebbe più, 0 meno ia ito : 
{plendor rerreftre : onde efse doue più, e doue meno olcure ap 


arirebbono : vedrebbonfene hora molte, hor poche, hor allar- 
È garll, 


è 2 


Î 
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Rella fi rivolecfe;quet- 
, € pereflerdinonmeltài 
fecondo Ja quale-commune= 
che ne! mezzo dell’Emisfero 


veduto apparire! 
Pparirebbono molto larghe venendo verfol’elremità 


& 


C 


"ll 
(al 
i 


in fommaaccidente alcuno non cre- 


mile non fi vegga nelle macchie folati; 


«ma perche la terta è oftura; el'il- 
‘luminazione viene: dal Inme etere 
no del Sole, fe hora poteffe da [on= 


i taniffimo luogo efferveduta;non fi 
\\vedrebbe affolutamente in-lei:;ne- 


(grezza,0 macchia alcuna cagiona- 
pia dallo fpargimento:delle nugole, 
(perche quefte ancora ricenerebbé- 


| no ,& refletterebbono il lume del 


iù 
pl 


‘Sole. Della mutazion poi di figu- 


RI 


_"* | ra,dellairregolarità,e de ifpari 
E@ i rode a,e della dif 
xi \denfità, prendane V.S. quefti i 


I ‘veffempli. 

Offeruazio | i 

Offri i 3 È ni Dacca A. che il di 5. d’A- 
ni delle» | \prile paffato n 

Du Si | ii de fi A n i a 
e figura ) i | ra il oi ci Br a 
ra , il giorno feguente fi vidde pur 
seed | nel tramontar del Sole, come la 


irregolari- 
tà 3 ; LÌ 


i 


peri cli licenzia - 


macchia B. crefciuta in fcurità, e 
mutata di figura, & il giorno fetti= 


«mo fù fimile alla fisura C, e | 
2 | fituraloro fù fempre lontana dalla 


DI 


circonferenza del Sole. 
ie 


| I giorno 26. dell'ifeffo mefe 
‘i neltramontar del Sole cominciò 


d apparir nella parte (uprema, 


riu della fua circonferenza vna mace 


chia fimile alla D. la quale il gior- 


no 28. cra come la E.il 29. co- 


me 


TA 


——————————_—Éy= 
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‘mela F. il.30: come la G. il primo di Maggio come laH. il 


3zecome la L. e fuori le mutazioni delle macchie F. G.H. L. 
fatte affai lontane dalla circonferenza del Sole ; fiche l’effer di- 
uerfamente vedute ( ilche appreffo alla circonferenza, median- 
telo sfuggimento della fuperficie globofa fa gran diuerfità ) 
non poteva caggionar tanta mutazione d’afpetto . Da quelteo 
offeruationi, e da altre fatte, e da quelle, che potranno di gior- 
no in giorno farfi manifeftamente fi raccoglie niuna materia 
effertrà lenoRtre, cheimiti più gli accidenti di rali macchie, 
che le nugole,e le ragioni che Apelle adduce per moftrar,che le 
non poffin effer tali , mi paiono di pochifsima efficacia, perche 
al dir egli. Chi porrebbe mai nubi'intorno al Sole? rifponderei; 
quello che vedefle tali macchie , e che volefle dir qualche veti= 
fimile della fua effenza, perche non troverà cola alcuna , che 
più lo raffomigli. All'interrogazione , ch’ei fà quant'efle fuf- 
fero grandi ? direi,quali noi le veggiamo effere in comparazio» 


ne del Sole ; grandi quanto quelle , che taluolta occupano vna 


gran provincia della terra, e fe tanto non baftafle, direi , due , 
tre, quattro, e dieci volte tanto . Et finalmente al terzo impofs 
fibile, ch’ei produce, come effe poteflero far tant'ombra ? ri» 
fponderei la lor negrezza effer minore di quella,che ci rappre» 
fentarebbono le noltre nugole più denfe, quando tra l'occhio 
noftro, & il Sole foffero. interpofie ; ilche fi potrà offeruare be- 
pifsimo quando tal volta vna delle più ofcure nugole ricuopre 
vna parte del Sole, e che nella parte {coperta vi fia alcuna del- 
le:macchie perche fi fcorgerà tra la negrezza di quelta, e di 
quella differenza non' picciola , ancorche l’eftremità della nu- 
gola ; che trauerfa il Sole, non poffa effer di gran profondità ; 
perloche pofsiamo arguire,che vna crafsifsima nugola potreb- 
be far vna nigrezza molto maggiore di quella delle più fcure 
macchie : ma quando pur ciò non fofle, chi ci vietarebbe il cre- 
dere, e dire alcuna delle nubi folari efler più denfa , & profon» 
da delle terrene? : > > Id 

To non per queto affermo , tali macchie effer nugole della, 
medefima fultanza delle notre conftituite da vapori aquei fol- 


Jeuatidalla.terra, & attratti dal Sole, ma felo dico, che noi non 
hauiamo 


coronate 


"e 


dec e r  n n—————n nare i 
STO LN ERICE 
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haniamo cognizione di cofa'alcuna.,.che più :liraffomieli,fiano 
poi ò vapori , è efalationi;ò nugole ; ò fumi prodotti dal ia 
folare è da quello attratti da altre bande, quefto è. n è ui 
to potendo efler mille altre cole impercettibili da or mn 

I nome Dalle cofe dette fi può raccorre come à quefte macchie I 
Cono, ONvengailnome di ftelle, poiche le elle ò fiano fiffe;ò i | 
ulene alle erranti, moftrano di mantener fempre la loro fisura, e di 

e. effere sferica ; nonfi vede, che altre fi diffoluano topimi gi 


nuovo fi produchino , mà fempre fi conferiano le medelime &- 


can loro periodici; li.quali dopò alcun derermi 
tempo ritornano; mà quelte macchi i a 
torninole medefime , E 2 . 
3 44 Sole e credo ; che.in vano fi 2h - 
torno di quelle, che par che poffino riuolgerfi intorno al S : 
in cerchi molto angufti, mancano dun vedi Ile pri dipali a 
ditioni, che competeno à quei corpi i 
Rae iui pi naturali à i quali noirhab- 
a cri SAI che poi le fi deveno ‘chia> 
le ; p lon Corpi opachi, e più denfi della foftan- 

za del Cielo, e però che refiftino alfole, e da quello erand 
mente venghino illuftrate in quella parte, ch'è totali ta 
raggi, e dall'oppofta produchino ombra molto pn Eta iui 
fte fon condizioni ; che competono ad ogni (aflo, al legno N 
nugole più denfe, & in fommaà tutti i corpi opachi &vna i) [- 
la di marmo refifte per la fua opacità al lume del di da CI ; 
Dica Ha SI la Luna,ò Venere,e dalla parte ia 

roduce ombra; talche per quefti rifpetti potrebb i 

vna ftella ; mà perche gli mancano l'altre 4 dizi Hina 
ziali , delle quali fono altrefi fpogliate le fiad hic fo] ns e 
._ parche il nome di ftella non dena efferli cha ala 
pieni rei già , che Apelle annumeraffe in pda aos 3 # fr 
copirig 1 compagni di Gioue, Credo che voglia intender dec liu 
mr Li pianeti Medicei; perche loro fi motrano cioRamcilbimi è 
no periodi dan Roe fempre lucidi ; eccettoche quando son dialo 
ordinati nell'ombra di Gioue , perche all’hora s’ecli i i 
POS, in quella della terra init i lor an i <A 
dusore. loro differenti , e già da me precifamente ritrouati ji o fi “an 


uono 


Pi 


ie 


Del Sig: Galileo Galilei. 25 
lionò in vi cerchio folo come Apelle moftra; ò:d’hauer ‘credu=; Medicei 
to; d almeno penfato,che altri habbino creduto;mà hanno i lor ine 
cerchi diftinti; e di grandezze diuerfe intorno à Gioue ; come» cerchi die 
lor:centro ; le quali grandezze hò parimente ritrouate, come finto 
anco mi fon note le caufe del quando , € perche hor l’vno, hor 
l’altro di loro: declina ò.verfo-Borea siò verfo Auftro in relazio= 
ne à:Gioue : e forfe potrei hauer le rifpofte all’ obiezzioni ; che. 
Appelle accenna cadere'in quefta materia , quando ci l'haueffe 
{pecificate . Ma che tali pianicti fiano più di quattro fin quì of- 
feruati ,, come Apelle dice di tener per certo forfe potrebbe ef 
fer vero, e l’affermatiuacosi refoluta di perfona per quel ch'io 
ftimo molto'intendente; mi-fà credet ch'ci ne poffa haner qual- 
che gran coniettura 3 della qualeio.veramente manco; e però 
non:ardireild’affermare cofa' alcuna! x perche dubitarei di non». 
m'hauér poicolirempoà difdire. E per quefto medefimo rifpet=. x... ta 
tomòn mi rifoluerei è porre intorno è Satirno altro che quello, serali di 
che già ofleruai, e fcoperfi ; cioè due piccole fielle., che lo toc- e 
cano; vna verfo Leuante; el'altra. verfo: Ponente , nelle quali 49/4. 
non S'è mai per ancora veduta mutazione alcuna > nè reloluta- ‘rec lore 
R 5 N APRONO TE | condizie- 
mente è per vederfì per l’auuenîre; fe non forfe qualche ftraua- ,;, 
gantiffimo accidente lontano non put dagli altri mouimenti. 
cogniti ànoi,mà da ogni noftra immaginazione. Ma quella che . 
pone Apelle del moftrarfi Saturno hora oblongo ; & hor' ac- — 
compagnato'con due ftelle à i fianchi ; creda pur V, S. ch'è fta= 
taimperfezzione dello ftrumento; ò dell'occhio del-riguardani= p;ye, 2 
re,perche fendo-la figura di Saturno così ,come moltta= nel veder 


i ) i $ TATO - > È Saturno | 
no ‘alle perfette vilte i perfetti ftrumenti ; doue manca tal "“zionara 


perfezzione apparifce così CS non fi diftinguendo perfetta= da difese: * | 


mente la feparazione ; € figura delle tre telle; ma.io che mil-" 

le volte.in diuerfi tempi con eccellente ftrumento l’hò riguar- 
dato, poffo afficurarla , chein effonon.fiè fcorta mutazione» — * 
alcuna e la ragione fteffa fondata fopra l’efperienze,chehauia- 
modi tutti gl’aleri movimenti delle frelle ci può, render certi , 

che parimente non vi fia per eflere . perche quando in tali ftel- 


le faffemovimento alcuno fimile à i mouiment idelle Medicee, 
ò.di altre:ftelle, già doueriano efferfi feparate; ò totalmente» 
at i SRO mi congionte 


D 


$ 
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‘congionte conla principale ftella di Satutno è quando'anche i 
‘. mouimento loro foffe mille volte piùtardo VO 
.tro di altra ftella;, che vadia aL leGicioganiiiono 


A quello, che da Apelle vien polto per vItima conclufione, 


e_N “go : ‘ ® DI 
Si che tali macchie fiano più prefto ftelle erranti , che file, 
‘che trà il Sole,e Mercurio, e Venere.ce ne fiano affaiffime, - 


Ci quelle fole ci fi manifeftino ; che s'interpongonottrà 
Si È s È e noi Dico quanto alla prima parte,che non credo;che 
Heart o nè erranti, nè fille s nè (telle, nè meno; che fimuouino: 
fell: torno al Sole incerchi feparati ; e lontani da quello, e fe ad 
o su pio e i douefli dir in confidenza l’opinion mia} 
dgr ele macchie folati fi produceffero;e rifolueffero intorno 
alla fuperficie del:Sole; echeà quella foffero contigue ; e ch 
il medefimo Sole riuolgendofi in fe Beffo.in' vi mete lanare ta 
cu circa le portaffe feco., e forfe riconducendone:talivolta alcunazy 
a di loro di più lunga durazione , che non è ilrempo d'vna fuay 
ae conuerfione s ma tanto mutate di figura , e di accompagnature 
| che non poffiamo ageuolmente ticonoftcerle ; (Eper uanto 
) fin'hora s eftendela mia:coniettura hò grande fj Delirio 
.. V.S.habbia à vedere quefto negozio terminato in quelto;chews 
gl hò accennato:che poi pofla effere qualche altro Pianeta trà il 
Sole; e Mercurioyil quale fi vadia mouendo intorno al Sole, 
& a nici refti inuifibile perle fue piccole digreffioni, efolo po- 
tefle farcifi fenfibile,quando paffaffe linearmente fotto ildifeo 
” folare, ciò non hà appreflo di mè improbabilità alcuna; e parmi 
La egualmente credibile, che nonvene fiano, e che vene Lo 
poe Lo: mà noncredereî: già gran moltitudine , perche fe foffetbiino 
teli: gran numero ragionevolmente fpell'o fe ne douerebbe vedere 
Sole, aicuno fotto il Sole ,il che à me fin'hora non è accaduto, nevi 
su hò veduto aleroiche di quefte macchie, e non hà del probabile 
Mereu Che tra quelle poffa efler paffata alcuna Gi farra Rella, Benchesb 
toerea nelta ancora folle per moftrarfi quant’ all'afpetto ‘in formal, 
d'vna macchia neta ; non hà dico del probabile! perche il mov 
uimento fuo dowerebbe apparire viiforme; ‘è velocifsimo ri 
{petto à quel delle macchie , velociffimo perche mouendofi in 
cerchio minore di quello di Mercurio è verifimile fec6do lana» 
d logia 
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logia de i monimenti di tutti gl’altri pianeti » che’ {uo periodo: 
foflè più brene, & il fuo moto più veloce del moto; e del perio- 
do di Mercurio; il qual Mercurio nel paffar fotto il.Sole trauer- 
fail fuo difco in 6<hore in circa, talche altro pianeta più veloce 
di moto non gli douerebbe reftat congiunto per più lungo fpa-. 
zio,fe già nonfi voleffe far muouere in vn cerchio così piccolo, 


«che quafi roccafle ilcorpo folare; il che par.che haueffe poi trop; 


po del:chimerico,mà in cerchi,purche fulfero di Diametro duey 
ò trevolte maggior:del diametro del'Sole, feguirebbe quanto 
ho:detto:; ‘hora lemacchiereftano molti giorni congiunte col 
Soleyadunque trà:loro , è fotto loro fpezie non è credibile,che 
paffi Pianeta alcuno : il quale oltre alla velocità dowerebbe ane 
cora muouerfi quafi vniformemente ; fendo però per qualche» 
fpazio notabile diftante dal.Sole;perche poca parte del fuo cer- 
chio retarebbe fottopofta al Sole; € quella poca diretta » e non 
obliquamente oppofta a i raggi dell'occhio noftro, per lo che» 
parti eguali di lei farebbon vedute fotto angoli infenfibilmente | 
difeguali , cioè quafi eguali , onde il moto in effa apparirebbe» 
vniforme; il che non accade nel moto delle macchie, le quali 
velocemente trapaffano le parti dimezzo ; e quanto più fono 
‘vicine alla circonferenza; tanto più pigramente caminano. Po- 
che dunque in numero poffono eflere verifimilmente le ftelle 
che trà il Sole,e Mercurio vadano vagando;e meno trà Mercue 
rio; e Venere ; perche hauendo quefte neceffariamente le lor 
mafsime digrefsioni maggiori di quelle di Mercurio , douereb- 
bono nella guifa di Venere, e dell'ilteffo Mercurio effer vifibili, 
come fplendide , e maffime fendo poco diftanti dal Sole, e dal- 
la terra, fiche perla poco lontananza da noi , € per l’efficace» 
illuminazione del Sole vicino, fi farebbono vedere mediante la 
viuezza del lume ; quando ben foffero piccoliffime di mole. 
Ioconofco d'hauer con gran lunghezza di parole, e con» 
poca refoluzione fouerchiamente tediato V.S.Illuftrifs. ricono- 
{ca nella lunghezza il gufto che hò di parlar feco, & il defide- 
riodi obedirla,e feruirla, purche le forze mel permetteffero ; e 
per quefti rifpetti perdoni la troppa loquacità, e gradifca la, 
prontezza dell’affetto ; la irrefoluzione de fcufata per la no- 
ROC 2 uità 
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uità, e difficultà della materia; nella:quale i.vari penfieri sele 


diuerfe opinioni, che perla fantafia fin'hora mi fon palate hor: 
tronandoui affenfo,hor repugnanza,e contradizzione;m'hanno 
refo in guifa timido, e:perpleffo ,che non'ardifco quafi.d'aprir: 
bocca per affermar cofa neffluna. Non per quetto voglio di» 
fperarmi, & abandonar l’imprefa ; anzi voglio fperar che quefte 
nouità mi habbino mirabilméte à feruire per accordarqualche: 
canna di queflto grand’organo  difcordato idella noRtra filofofia x; 


durlo al perfetto temperamento;e quefto perche. varinodafcian= 
do, e mantenendo difcordate tre ,;ò quattro delle canne princi= 
pali , alle quali è impoffibile cofa ; che l'altre rifpondino con 
perfetta armonia. 


dA 


tia, che tien con Apelle , ftimandolo io perfona di fublime ine 
gegno, & amator del vero; ‘però: la: fupplico è falutarlo cara= 

mente in mio nome ; facendogl’intendere ; che frà;pochi giorni 

va gli manderò alcune offeruazioni, e difegni delle macchie folari 
zioni, e d'affoluta giuftezza, fi nelle figure d’effe macchie, come ne’ fiti 
. dikgni digiorno ingiornovariati,fenza error.d’vn minimo capello;fate 


dell ra REA 
chie da, € con vn modo efquifitiffimo ritrouato:da vn mio difcepolo; le 


fofare circa la loro effenza. E tempo di finir di noiarla,però ba» 
ciandogli con ogni riuerenza le mani,nellafua buona gratia mi 
raccomando, e dal Signore Dio gli prego fomma felicità ;: 
Dalla Villa delle Selue li 4. di Maggio 1672. lan or 


e 


Div: SIlloferifsima 0110/0200 sl ivasisti; pesati 
| Deuotifsimo Seruitore:...1; 


feg ia 


(Due! «Galileo GalileiLs è 


"SECON: 


nel qual mi par vedere molti organifti affaticarfi in vano: perri=. 


Io defidero, come Seruitore.di V.S.effer è parte dell’amicis 


iN madafi, quali potranno effergli per auuentura di. giouamento nel filò» 
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> ROSSA: vfura paga V.S.perdilazione di poco 
VASO! rempbo mandandomiinrifpota-di: poche righe4 
(&C| -di lettera ifilcopiofo;e diffufo:difcorfo:Lolleffi,an> 
<S8.12) zi/poflò dires: ilo divoraircon gufto pari lall'appe» 
tito, e defiderio che ne haueua , &le:affermo,che 
mi feruì d’alleuiamento di vna longa,e dolorofa indifpofizione, 
che mi trauaglia ftraordinariamerite; nella cofcia finitra; non 
hauendo fin'hora i Medici faputo trouarui efficace rimedio,an- 
zi hauendomi detto vno de principali in termini molto chiari , 
che i primi della profeffione haueuano lafciato feritto di que- 
fto male. Aly egrè curantur » aljj omnino non curantur : di che 
conuiene rimetterfi:alla;paterna:difpofitione della bontà d'Id- 
dio: Dominus cft faciat quod eft bonum in oculis fuis. Ma troppo 
mi diffondo in materia maninconica ; torno à dire , che il di- 
fcorfo mi fù caro fopra mode , e per quel poco, ch'io poflo di- 
fcernere in queto propofito mi pare fcritto con fi buone, e fone 
date ragioni ;.fpiegare modeftiffimamente , che Apelle, con» 
tutto che V. S. contradica per lo più alla {ua opinione , fe ne 
debbeftimare onorato molto . Ci vorra del tempo à farlo ca- 
pace del contenuto , poicize non intende la lingua Italiana, e» 
gl'interpreti intendenti della profeffione , come il bifogno ri- 
chiede , non fono fempre alla mano , mà fi cercherà di fuperare 
ancora quelta difficoltà. Hò fcritto al Clariffimo Sig.Sagredi, 
e lo replico à lei, che fe io fuffiin Città, doue fi ritrouaffero 
Stampatosi Italiani {pererei d’impetrare dalla gentilezza di 
‘V.S. di poter publicar fubito quefta fatiga , credendo di poter- 
lo fare ficuramente ; poiche effla procede con maniera tanto 
giudiziofa , e circonfpetta , che quando bene fi fcuopra all’au- 
uenire in quefto propofito cofa , alla quale di prefente noi non 
penfiamo., non farà mai taffata di precipitanza, nè di hauer af- 
MOR i «fermato 
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fermato cofe dubbie per certe : e farebbe benefizio publico,che 
di mano inmano vfciffero .trattatelli circa queRtinoui trouati ; 
pet tenerne la memotia frefca; e per potere inanimire maggior 
mente altri ad applicarui la loro induftria ; effendo impofMbile 
che tanto gran macchina fia foftentata dalle fpalle di vna fola, 
perfona, quantunque gagliarda . Prometterò ad Apelle fopra 
la parola di V.S. le offeruazioni , e difegni delle macchie folari 


- di affoluta giuftezza ; che sò dalui faranno ftimate come vni 


teforo ..To per hora non mi poffo più diffondere ;'e relto conà 
baciarlela mano) e pregarle ogniibene. Di Augufta il primo 


$ 


di Giugno 1612. 


ù 


Di V.S.molto IIuftre; & Eccellentifs; più si 
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SECONDA LETTERA» 
| Del Sig. Galileo Galilei al S1g. MarcoVelferi: 

sor epoi onvadlelle macchie Solari . 0n, 
ILLVSTRISS. SIG: ET PADRON COL" 


w.NVIAI più giorni fono vnamia lettera affai 
lunga ‘è V. S. Iluftriffima , foritta in propofito 
Y delle cofe contenute nelle tre lettere del finto 
Si Apelle, doue promoffi quelle difficoltà ; che mi 


LA DS! titracuano! dal ‘preftar affenfo alle opinioni di |<» 
quelfo Autore;'e piùle accennai in'parte doue'inclinaua allora 


il otio penfitro } dalla quale inclinazione io non pure da Quel 
rémpo in quà non mi foriò rimoffo 3 ma totalmente mi vi fono conferme 
confermato , moftrandomille continuate offeruazioni di giorno xiere del- 
ingiorno con ogni rintontro poffibile ad hauerfi, e col manca- i 
mento di qualfiuòglia vcontradizzione@effenfi la mia opinioney rela Pri- 
incontrata col'vero ; di che'mi è parfodatne conto àV:S.coma "lv È 
Porcafionedelmandargli alcune figure dieffemacchie com-giui s.. o ton 
ftezza difegnate, & anco'il mododeldifegnarle!, inficine cono» 
vna copia di vn mio Trattatello intorno ‘alle cofe , che ftanno 
fopra l’acqua, ò che in effa delceridono, che:por’hora!fi è finito 
di ftamparev.. flo 1ip) f OUMaD zio) pis emula 
: Replico dunquea V.S. Illufrifb, © più:refoluramente confer+ 
mo, che le macchie ofcure, té quali col mezo del Telefcopio fi » 
fcorsono'nel'difcò folate non-fono altramente lontane dalla, N ano 
{uperficie di effo, ma gli fono contigue ; Ò feparate di così po: a 
co intervallo, che reta del rutto impercettibile : di più non fo= c»ie- 
no (telle; daltri corpi confiftenti, è di diuturna duratione,mas 
continuamente altre feine producono; & altre fe ne:diffoluono; 
fendouene di quelle di breuerd uratione come di vano: due, tre 
piorni, &'altfe di più lunga, come”di tò.r5.e per mio credefeo 
aficò di 30. € 40. e piùs'come appreffo dirò; fono per lopiù di 
fisure'itregolariffime, le quali fisure fivanno mutando-conti- 
rivametite 5) alcune con'prefte ; e differentif(ime mutazioni; & 
DION ) altre 


Mutazio» 
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altre con più,tatdeziza j emiirior variazione:; fi variné ancora 
alterandomnell’incrementa,e decremento dell’ofcurità, moftran- 
—  docometal’hora fi condenfano 7'e tal'hiotà i dilttaggono e 
rarefanno ; oltre al murarfi indiverfiffime figure, frequente- 
mente fi vede alcuna di loro diuiderfi in tre, ò quattro ; e fpef- 
fomoltevnirfi in vna., e ciò noh tanito vicino alla ‘circonferen- 
za del difco folare, quanto ancora circa le parti di mezo ; oltre 
Moi i a quefti difordinati;, ‘e particolari. mouinfefiti di aggregarfi‘in- 
ticolari di» diemez e difgregarfi , condenfatfi ,.e rarefarfi n e cangiarfi di! fi- 
Jordinasi . sure, hanno vn maffimo,, commune; &vniverfalmoto, col 
Moro co- Quale vniformemente, &inlince tra di loro parallele vanno 
mune ordi difcortendo il corpo del Sole; da i-particolari fintomi, del qual 
nato. —moliimento fi viene in:cognizione prima, che il:corpo del Sole 
©'affoluramente sferico.» fecoridariamentesch'egli.imfe-teffor e 
» circa il proprio:centrofi raggifa., portando»fecor if, cerchi. pa- 
rallelile dette macchie; e finendo vna intera conuerfione ina, 
1. n vnrmefe lunare in circa, con riuolgimento;fimile è quello des | 
«ii 16 glirorbi dei Pianeti cioè.da Occidenteverfo Oriente. Di più è 
Zonadeli cola degnadi effer notata} come la moltitudine delle macchie 
nel corpo par.che» càfchi fempre in. vnaftrifcia.,; 0 vogliono dir. zona del 
Solare. corpo folare ; che vien comprefa.trà due cerchi, cherifpondo» 
no à quelli , che terminan le declinazioni dei Pianeti ;. e fuori 
di quefti.limiti‘non.mi pardi hauer® fin'hora.offeruata macchia 
alcuna ,,ma tutte dentro à tali confini , fi che nè verfo Borea, 
ir venfo-Auftro moltrano; di declinar dal. cerchio, maffimo. della 
conuerfion'del Sole più di.28,.d:29. gradi incirca..; 1.00 cn 
«vivi «Iellorodifferenti.denfità; e negrezze.; le mutazioni di figu> 
} res e gl'accozzamenti , e.le feparazioni fono, per fe (tele mani- 
si felteal:fenfo fenz'altro bifogno-di difcorfo, onde bafteranno 
alcuni femplici rincontri di tali accidenti fopra i difegni ; che» 
gli. mando,;-li quali faremo piùà baffo ;mà che.le fiano conti» 
gue alSole»; e;che alriuolgimento di quello venghino.portate 
in giro,;-hà bifogno,.che la ragione difcorrendo lo deduca se» 
concluda da certi particolari accidenti , che le (enfate offerua= 
| zioni ci fomminiftrano;; E prima il. vederle fempre-.muouerfi 
con vn moto vniuerfale, e commune à tutte, ancorche in nur 
| mero. 
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mero ben fpéffo fiano più di 20. & ancor. 30. era fermo argo-. 
mento vna fola effer la caufa di rale apparente mutazione , 
non che ciafcheduna da per fe andaffe vagando nella guifa de i 
Pianeti intorno-al corpo folare , e molto meno in diucrfi cer- 
chi ; e diuerfe diltanze dal medefimo Sole ; onde fi doueua, 
neceffariamente concludere; ò che elle foffero in vn'orbe folo , 
il quale è guifa di ftelle fiffe le portaffe intorno al Sole, cuero 
che le foffero nell’iteffo corpo folare , il quale riuolgendofi in 
fe teffo ; feco le conduceffe: Delle quali due pofitioni , que 
feconda per mio parereè vera; e l’altra falla, ficome falfa, & 
impoffibile {i troverà eifer qualfiuoglia altra pofizione ; che af- 
fumere fi voleffe , come tenterò di dimoftrare co'l mezo di ma- 
nifelte repugnanze ; e contradizzioni . All’Ipotefi , che le fiano 
contigue alla fuperficie del Sole ; e che dal riuolgimento di 
quello venghino portate in volta , rifpondono concordemente 
tutte l’apparenze ; fenza che s'incontri inconueniente , ò diffi- 
coltà veruna . Peril che dichiarar, è ben che: determiniamo nel Defiriz- 
Globo del Sole i poli yi cerchi , le lunghezze , e le larghezze 
conformi à quelle,che noi intendiamo nella celefte sfera. Però 
dunque quando il Sole fi riuolga in fe fteflo, e fia di fuperficie 
sferica ; i duoi punti ftabili fi diranno i fuoi poli , e tutti gli al- 
tri punti notati nella {ua fuperficie deferiueranno citconferen-. 
ze di cerchi paralleli; frà di loro maggiori , è minori, fecondo 
la maggiore, ò minore diftanza da i poli ; e maflimo farà il cer- 
chio di mezzo egualmente diftante da ambedue i poli; Ja lon= 
gitudine , ò longhezza della {uperficie folare farà la dimenfio- 
ne, che fi confîdera fecondo l'etenfione delle circonferenze» 
de’ cerchi detti;mala latitudine,ò larghezza farà la dilatatione 
per l’altro verfo , cioè dal cerchio maffimo verfo i poli; onde 
“Ta lunghezza delle macchie fi chiamarà la dimenfione prefa, 
con vna linea parallela è i fopradetti cerchij,cioè prefa per quel 
verfo , fecondo" quale fi fa la conuerfione del Sole ; e la lar- 
ghezza s'intenderà effer quella che s'etende verfo i Poli, e» 
vna linea perpendicolare alla linea 


ST A 


che vien determinata da 
dellailunghezza. 
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‘particolari accidenti, che fi offeruano nelle macchie folati , da 


i uali fi poffa venire in cognizione del fito, e movimento loro; 
e dati moftrarfi generalmente le macchie nel for primo ap- 
parir’, e nell’vItimo occultarfi vicino alla circonferenza del So- 
Je di pochiffima lunghezza, ma di larghezza eguale à quella, 4 
che hanno , quando fono nelle parti più interne del Difco fola- 
re, à quelli, che intenderanno , in virtù di Perfpettiua, ciò che 
Proffmi. Importi lo sfuggimento della fuperficie sferica vicino all’eftre- 
rà delle mità dell'Emisfero veduto, farà manifefto argomento, fi della, 
al globo gicbofità del Sole, come della proffimità delle macchie alla, 
Solare, e folat” {uperficie , e del venir effe poi portate fopra la medefima 
DL °° faperficie verfo le parti di mezo ; fcoprendofi fempre accre- 
feimento nella lunghezza, e mantenendofi la medefima lar- 
ghezza; e fe bene non tutte fi moftrano , quando fono vicinif- 
fime alla circonferenza egualmente attenuate , e ridotte à vna 
fottigliezza d’vn filo, mà alcune formano il loro ouato più gra- 
miaccbis Cile,& altre meno; ciò proviene , perche le non fono femplici 
bano gref macchie fuperficiali, mà hanno groffezza ancora, ò vogliamo 
a 3; dir'altezza ,,& altre maggiore, & altre minore , ficome nelle» 
tà. noftre nugole accade : le quali diftendendofi per lo più quanto 


alla lunghezza, e larghezza decine , e tal’hor centinaia di mi-" 


glia, quanto poi alla groffezza fon ben’ hor più, & hor' meno 
profonde , ma nonfi vede, che tal profondità paffi molte centi= 
naia, ò al più migliaia di braccia ; così potendo efler la groflez- 
zadelle macchie folari , ancorche picciola in comparazione» 
dell’altre due dimenfioni , maggiore in vna macchia , e minore 
invn’altra, accaderà, che le macchie più fottili vicine alla, 
circonferenza del Sole, doue vengono vedute per taglio, fi mo- 


ftrinogracilifime (e maffime perche la metà interiore di'eflo 


taglio viene:illuftrata dal lume proffimo del Sole) & altre , di 
maggior profondità , apparifchino più groffe : ma che molte di 
loro fi riduceffero:alla fortigliezza di vn filo, come l’efperienza 
ci infegna ; ciò non potrebbe in conto alcuno accadere, fe il 
mouimento, col quale moftrano di trauerfare il Difco del Sole 
foffe fatto in cerchij lontani , benche per breue interuallo , dal 
globo Solare ; perche la diminuzioni grande delle ui 
3 
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fi fà sù lo sfuggimento maffimo, cioè sù la fuolta del cerchio,la 
quale verrebbe à cafcar fuori del corpo del Sole, quando le 
macchie foffero portate in circonferenze per qualche fpazio 


notabile lontane dalla fiiperficie di lui . 


Notafi nel fecondo luogo la quantità de gli fpazij apparenti, 
fecondo i quali le macchie medefime moftrano di andarfi mo- 
uendo di giorno in giorno » & offeruafi , che gli fpazij paflati 

in tempi eguali dalla medefima macchia apparifcono fempre 
minori , quanto più fi trovano vicini alla circonferenza del So- 

le; & vedefi diligentemente offeruando , che tali diminuzio- 

ni, & incrementi notati l’vn dopo l’altro con l'interpofizione» 

di tempi eguali molto proportionatamente rifpondono à i fini 

verfi , e loro eccefli , congruenti ad archi eguali; il qual’ feno- 
meno:non hà luogo in verun’altro mowimento , che nel circolar Sa 
contiguo all’ifteffo Sole ; perche in cerchij , ancorche non mol. macchie 
to lontani dal Globo Solare, gli fpazij paffati in tempi eguali, ag 
apparirebbono pochiffimo trà di loro differenti incontro alla, 
fuperficie del Sole; Il terzo accidente , che mirabilmente con- 

ferma quelta conclufione ; fi caua da gl'interftiti), che fono trà 


‘ macchia, e macchia, de iquali altri fi mantengono fempreo 


gli &eflî ; altri grandifimamente fi agumentano verfo le parti di 
mezo del Difco folare , li quali furon avanti , e fon poi dopo- 
breuiffimi , & anco quafi infenfibili vicino alla circonferenza, 
& altri pur fi mutano , ma con mutazioni differentifsime,tutta- 
uia fon tali, che fimili non potrebbono incontrarfi in altro mo- 
to , che nel circolare fatto da diverfi punti diuerfamente pofti 
fopra vn Globo, che in fe fteffo fi conuerta . Le macchie, che» 
hanno la medefima declinatione, cioè, che fono pofte nell’ifte(- 
fo parallelo nel primo apparire;par quafi che fi tocchino,quan- 
«do la lor vera ditanza fia breue ; che fe farà alquanto maggio- 
re , appariranno ben feparate , mà più vicine affai, che quando 
fi truouvano verfo il mezo del Difco folare, e fecondo, chefi 
difcotano dalla circonferenza , vengono feparandofi, & allon- 


‘tanandofi l’vna dall’altra fempre più, finche fitronano con 


pari diltanze remote dal centro del Difco , nel qual luogo è la, 
lor mafsima feparazione ; d'onde pattendofi tornano di nuouo 
it) . à rauui- 
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à rauuicinatfi trà di loro più, e più fecondo che s’appreffanioal= 
la circonferenza, e fe con accuratezza fi noteranno fe propor-. 


zioni di tali appreffamenti, e difcoftamenti , fi vedrà , che pari- 


mente non poffono hauer luogo > fe non in movimenti fatti fo- 


pra l’ifteffa fuperficie del‘Globo Solare : E perche quefta ragio- 


ne è potentifsima , fiche efla fola baftarebbeà dimoftrat l’ef-. 


fenza di quefto punto , io vogiio dare à V.S. vn metodo pratti- 


‘co, che gli dichiari più apertamente l'intenzione mia, e nel» 


l’iteffo tempo gli manifefti la verità di effa. 


E prima dene V. S. notare, ch'efflendo la diftanza trà'l Sole ; ! 


oa noi grandiffima; in proportione del Diametro del corpo di 
19109 


Mira chele QUEltO ; l'angolo contenuto dai raggi prodotti dall'occhio no-. 


macchie (tro all’eftremità di detto Diametro vien tanto acuto, che ben 


non bano 


“ihonza pofiamo fenza errore fenfibile prender’ rali raggi , come fe fof- 


fenfibile fero linee parallele. In oltre effendo, che non qualfivoglia due; _ 


dal Sole macchie indifferentemente prefe fono accommodate à far l'efpe. 
‘rienza, che io intendo, ma felamente quelle, che vengono: por- 

tate nell’ifteffo parallelo , però doniamo far’eletta di due in tal 

“ guifa condizionate; le quali conofceremo effer tali, tuttauolta. 

che nel lor mouimento paffano amendue per l’ifteffo centro del 


Difco folare, ouero da effo egualmente lontane ;e verfo l’iftef=: 


fo Polo ; tale accidente alcune volte s'incontra ; come auuiene 


delle due macchie A.B.della figura del dì primo di Luglio; del-. © 


Je quali la B. paffa i! dì fecondo vicina al centro , e la A. paffas 
in fimil ditanza il giorno 7..& \amendue con inclinatione Bo-: 
reale , e perche tal ditanza dal centro è affai picciola , il paral- 
lelo deferitto da loro è quafi infenfibilmente minore del cer- 
chio maflimo : però s'imagini primieramente V.S. la lînca G.Z. 
la quale cirapprefenti la lontananza del Sole ; e fia Z. l'occhio 
noftro.», & G. il centro del Sole, circa il quale fia defcritto il 

- mezo cerchio C.D.E.difemidiametro;eguale, ò. pochiffimo mi- 
nore del femidiametro de i cerchi , ne ;i quali io noto le mac- 
chie, fiche la circonferenza C.D.E.rapprefentarà quella ; che» 
vien defcritta dalle macchie A. B. la quale all'occhio lontanif= 
fimo Z. e che è nell’ilteffo piano del cerchio C. L. E. fi rappre- 
fentarà retta, e la medefima che il Diametro C. G.E. (e quelto: 

i dico, 
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dico, perche dalle offeruationi, che hò potute far' fin quì ; non. 
comprendo , che la conueifione delle macchie fia obliqua al 
piano dell’Eclie (De MEIN | 
tica » fotto la 
quale è la cer- 
ra:) prendafi poi 
la diftanza del- 
la macchia A. 
dalla circonferé . 
za à fe proffima, 
e fi trafporti in 
C.F. e per il pi- 
to F.fia tirata la 
perpendicolare 
alla C.G.che fia 
F.H.laquale fa- 
rà parallela alla 
G.D.Z.efarà il 
raggio vifuale, 
che và dall’oc- 
chio alla mac- 
chia A. la quale 
apparendoci nel 
punto F. del dia 

metro del Sole 
C. E. verrà ad 
effer in H. pi- 
gliafi dipoi l’in- 
ceruallo trà le 
due macchie A. 
B. e.fi trafporti 
nel diametro C. aut 
E.da F.in I.e fimilmente fi ecciti la perpendicolare I.L.che farà 
il raggio vifiuo della macchia B. e la linea F.I.la diftanza appa 


rente trà le macchie A.B. ma l’interuallo vero farà determina- 
- to dalla linea H.L. futtendente all'arco H. L.ma come quellas 


che 


| 
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che vien comprefa trà i raggi F. H.I.L.& vien veduta obliqua- | 
mente mediante la {ua inclinazione, non appatifce d'altra gran» 
dezza, che la F.I. ma quando per la conuerfion del Sole i pun- 
ti H.L.calando verfo E. comprenderanno in mezzo il punto D. 
che all'occhio Z. appar l’ifteffo ; che il centro G. allora le due» 
macchie A.B.vedute non più in fcorcio , ma in faccia, appari- 
ranno lontane, quanto è la fottefa H. L. fe però il fito di effe 
macchie è nella fuperficie del Sole : hora guardifi la figura del . 
quinto giorno , nella quale Je medefime due macchie A.B.fono 
quafi egualmente lontane dal centro, e trouerafli la loro ditan- 
za precifamente eguale alla futtefa H.L. il che in modo alcuno 
accader non potrebbe, fe il riuolgimento loro fi faceffe in vn. 
cerchio, quanto fi voglia remoto dalla {uperficie del Sole, ilche 
fi prouerà così : Pongafi per efflemplol’arco M. N. O, lontano 
dalla fuperficie del Sole , cioè dalla circonferenza C.H.L.fola- 
mente la vigefima parte del diametro del Globo folare ; e pro- 
Jongate le perpendicolari F.H.in N. e laT.L. in O. è manifeto, 
che quando le macchie A.B.fi muoucffero per la circonferenza 
M.N.0O. la macchia A. farebbe apparfa in F. quando ella foffe 
ftata inN. e fimilmente per apparireinI. bifogneria , che la, 
foffe in O. onde il lor vero interuallo farebbe quanto è la retta 
. futrendente N.O.la quale è molto minore della H.L.per lo che 
trasferite le macchie N.O.verfo E. fin chela linea G.Z. fegaffe 
inmezo, & ad angoli retti la futtefa N.O. fariano le macchie» 
nella lor maffima lontananza vera, & apparente minore affai 
della futtefa H.L. al che repugna l’efperienza, laquale ce le 
moftra diftanti trà di loro fecondo la retta H. L. non fon dun- 
que le macchie lontane dalla fuperficie del Sole per la vigefima 
parte del fuo diametro. E fe con fimile efame offerueremo le 
‘imedefime macchie nel giorno ottauo ; doue la B; è vicina alla, 
circonferenza, e trafportaremo la fua ditanza da effa circonfe» 
renza dal punto E. nel S. tirando la perpendicolare S. T. fopra 
ilDiametro C.E.fara il punto T. il fito di effa macchia nella fu- 
perficie del Sole : E trasferendo di poi la diftanza B.A.in S.V.e 
producendo Smilmente la perpendicolare V.X.trovaremo l’in- 
teruallo T.X. (che è la vera diftanza delle macchie B. A.) effere 
ad i l'iReflo 
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'ifteffo di H, L.il quale accidente in modo alcuno non può ha- 
i ran macchie B.A. procedeflero in cerchij fenfi- 
bilmente lonta- Rod PEIOLIGUNI 
ni dalla fuperfi- 
cie del Sole. E 
notifi, che quan. 
do fi pigliaffero. 
due macchie» 
meno diftàti trà 
di loro,e più vi- 
cine al termine 
C. cuero E, ta- 
le accidente fi 
farebbe molto 
più notabile. 
Imperoche fe 
foffero due mac- 
chie, delle quali 
vna foffe sùli{uo 
primo apparire . 
nel punto C. eu 
l’altra appariffe 
inF. fiche lalor. 
diftanza appa- 
rente foffe C. F.. 


> 


i LUITTTTÀ 


. il vero interual- 


lo trà effe quan-. 

do: foffero nella 

fuperficie del So 

Je,farebbe la fut- 

tefaH.C. mag-.. 

giore fette, Ò più hosugdis 

volte di C. F. Ma quando tali macchie foffero ftate in R. N. 

la loro reale diftanza faria ftata la futtefa R. N. cheè meno . 

della terza parte della C. H. laonde transferite tali macchie 

intorno al punto D. quando l'efperienza ci ressa 
| a 


uecs-r=l rente erronei 
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la lor diftanza eguale alla C.H: cioè maggiore fette volte_3 
della C.F. ‘e non eguale alla R.N. che è è pena doppia del- 
la medefima C. F. non rimatria luogo di dubitare le mac- 
chie effere contigue al Sole, e non remote; ma fi haueranno 
efperienze; le quali ci moRtreranno la futtefa C: H. cioè la ve- 


ra diftanza delle macchie, quando fono vicine al centro del di-. 


{co folare , contenere non folo fette,ma dieci,e quindeci volte, 
la prima apparente diftanza C.F. il che farà quando le macchie 


«fiano realmente meno, e meno diftanti trà di loro, che non è la 
futtefa C.H.il quale accidente non potria mai accadere, quan- 


de bene la circonferenza M. N.Z. fuffe lontana dalla fuperficie 
del Sole la centefima parte del diametro Solare, come appreffo 
dimoftrerò. Adunque per neceffaria confeguenza n'è feguita, 
la diftanza delle macchie dalla fuperficie del Sole non effer fe» 
non infenfibile. E la dimoftrazione di quanto pur hora hò det- 
to; farà tale. Sia per effempio l'arco C.H. gr. 4. farà la retta, 
C.F. parti 24. di quali ilfemidiametro C..G.è 10000. e di tali 
farà la futtefa C.H. 419. cioè diciafetre volte maggiore della, 
C.F.Ma quando il femidiametro G.M.foffe maggiore folamen= 
te la-centefima parte del femidiametro G.C. fiche di quali par- 
ti G.C.è 10000. G.M.foffe 101000. fitreuerà l'arco M. R. ef- 


* fer gr.8.4.e l'arco N.R.M.gr.8.58.e l'arco R.N. grio. 54. e la 


fua corda 94.di quali la C.F.era 24. cioè maggiore di lei meno 
di 4. volte , dalche difcordal’efperienza nonmeno , che fi ac- 
cordi con l’altra pofitione . Potremo anco con. l’ilteffo metodo 
veder di giorno in giorno gl’accrefcimenti, e le diminuzioni 
dei medefimi interualli rifpondenti alle conuerfioni fatte fola- 
mente fopra la fuperficie del Sole : imperoche prendafi la figu- 


‘radel terzo giorno di Luglio,e pofta la diftanza P.C. eguale 


alla remotione della macchia A. dalla circonferenza del Difca 


Solare; pongafi poi parimente la linea P.K. eguale all'interual- 


lo A.B.e prodotte le due perpendicolari P.Q, K.Y. trovaremo 
da futrefa QY. eguale alla H.L.argumento irrefragabile della, 
conuerfionifarta nella ftella Superficie del Sole. Dico di più,che 


tali macchie non folamente fono viciniffime, e forfe contiguro 


alla fuperficie:del Sole: mà oltre à ciò fi eleuano peco da ia 
gi i; CI 


| 
| 


Del Sig.Gulileo Galilei ! 4r 


fa, inquantoalla lor groflezza ; ò vogliamo dire altezza ; cioè 


dico ; che fono affai fortili in comparazion della lunghezza,e_» delle mac 
larghezza loro ; il cheraccolgo dall’apparire , che fanno i loro Sea 
interftitij diuifi , e diftinti ben fpeffo fino all’vItimo lembo del 


Difco folare ; ancorche: fi offeruino macchie poco trà loro di- 
ftanti , e pofte nell’ifteffo parallelo, come accade delle 2.Y.del 


| giorno 26.di Giugno; le quali cominciano ad apparire, e ben» 


che molto vicine all’etrema circonferenza del Difco, tuttauol- 
tal'vna non occupa l’altra , mà fcorgefi trà effe la feparazione 
lucida ; ilche non auverrebbe ; quando effe foffero affairelenas 
te)e groffe ; e maffime effendo molto vicine:trà di loro, comes: 
dimoftran gl’altri difegni feguenti de’ giorni 27. e:28 La mac= 
chia M.parimente, compofta di vna congerie;numerofa di mac= 
chie picciole morale diftintioni trà ‘effe:fino all’vItima: occul=; 
tazione , benche. cutto l’aggregato vadia molto fcorciando me- 
‘diante lo sfuggimento della fuperficie globofa xcome fi vedes 
ne i difegni de i medefimi giorni 26..27. & 28. Mà.quìpotreb»; 


be per avuentura cadere in opinione ad\alcuno,chetali macchie! . 


poteflero eflere femplici fuperficie > 6 almeno di vna fottigliez= 
za grandiffima , poiche nel ritrouarfì vicine alla;cifconferenza 


del Difco ; non più fcorciano gli {pazij lucidi y'chetrà:quellela: .. 


s'interpongono , che:fî diminuifchino: le lunghezze loro ipro- 
prie , il che pare, che accader non potefle, quando la: loro al- 
tezza foffe di qualche notabile momento; è quefto rifpondo 
non effer tal confequenzaneceffaria ,, e quefto, perche quando 
bene la loro altezza fia notabile in comparazione. della: loro 


. lunghezza, ò de gli fpazij trapofti trà macchia,e macchia ; tut- 


tauia potrà apparir la diftinzion lucida fino à gran vicinanza, 
alla circonferenza, e ciò per lo (plendore del Sole, che illuftta 
per taglio le ftefle macchie , imperoche fe V. S. intenderà la, 
fuperficie del Sole fecondo l'arco A. F. B. e fopra di quella le 
due macchie C.D. E. & il raggio della vita fecondo:]a linea, 


retta 0,C. che venga così obliqua ; ò inclinata , ‘che non pofla 
‘ fcoprir punto Ja fuperficie del Sole fegnata F. chetefta inter- 


pofta trà le due macchie ; tuttavia le potrà {corger diftinte, e 
non continuate, come vna fola, in virtù del canto Di; della 
F macchia 


\ 


eta oa: 
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macchia DE. la quale viene fommamente illuftrato dal proffié | 
"01 mo fplendore della fu=:. 


perficie F.oltre:che loc 


DS < Ù ì : 
chio così obliquo fcuo-: 


‘pre alcuma' parte della 


fuperficie del Sole, cioè 
quella, che vien fotto=: 
pofta:alla macchia D.E. 
‘la quale n6 vedeua mé=' 


tre raspi.vifivi andanano diretti. Auvertifco di più,che né tut-! 


tele macchietrà di feviciniffime fi moftrano' feparate fino al 


l’vltima circonferenza ; anzi'alcune par che fi vnifchino, che». 


pud'accadere:taluolta:, per effere la più: remota dalla circonfe- 


renza più'grdffa) scalta della più vicina: oltre:che'ci fono i mo- 


uimentilot:proptijlirtegolati ; &vagabondi', che poffono ca- 
gionare Vari&apparenze: in'quefto partIcolare ; ma noto bene: 
Wegrex- vnimerfalmente; che la negrezzadi tuere firdiminnifceaffai, af 
st 4 fai quando fon'vicine all'eftremo termine del Difto; ilcheac- 
diminui- cade permio' parere dallo fcopritfivil'tagliotilluminato , e dal-. 
Se FI laafcondert moltoi dorfi'ofeuri delle macchie ; lecvi tenebre 
dl dife. retano affaiiconfufeà gl'occhi noftri:dalla copiadella luce . To: 
potrei addutre è ViS.molti aleri efempli, ma farei troppo pro- 
lifloxemiriferberò-a-feriverne più difufamente‘inaltro luogo, 


e voglioper hora contentarmi:di hauergli accennato il mio pa 
rerenato dalla:coritinuazione di molte vflernazioni, che è ino 
fomma!chelalontananza delle macchie! dalla fuperficie del 


Sole:fia:dinulla ;-d: così pocasche non poffa cagionare ‘acide? 


tealcumo comprenfibile da'noî : ‘e chie la profondità, ò groflez= 
zaloro!fia parimente poca in'comparazion dell'altre duedi- 
merifioni; immitando anco in'quefto patticolare le noftre mag- 


giori nugolate 0 0. e MOT 

. Equettidfono gl'incontri che hauiamo dalle macchie y:chefi 
trouanomell'iteffio:parallelo: Le macchie poi che fono pofte in 
dimerfi paralleli» .mafono pericosì dire; fotto'l medefimo me- 
ridiano,;cioè y che la linea; che le congiugne taglia i paralleli à 


{quadra e nonobliquamente , non mutano diftanza frà di lo- 


OD 
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to, ma quella ; che hebbero nel loro primo comparire vanno ,,,....,,; 
mantenédo fempre fino all'vItima occultazione: le altre poi;che /:3/e ra: 
fono in diuerfi paralleli, & in diuerfi meridiani, vanno pur cre- LEE 
fcendo, e poi diminuendo. lor interualli ; ma con maggiori difs xe ciregl 
ferenze quelle , che fi rimirano. più obliquamente; cioè; che 22. 
fono'in paralleli piu vicini, &'in.meridiani più remoti; & conua 


| minor varietadi;, all'incontro quelle }.chemeno.obliquamente 


fono trà loro fituare ; & chi. bene andrà commenfurando tutte 
le fimili diuerfità jtrouerà.iltutto rifpondere, e con giufta fim- 
metria concordar. folamente conla noftra Ipotefi ; e difcordar 
da qualunque altra. Deuefi però tuttauia auuertire che none 
fendo tali macchie:totalméte fiffe,& immutabili nella faccia del 
Sole;anzi andandofi continuamente per lo più mutando di figu 


‘ra, & aggregandofi ‘alcune infieme;&altre difgregandofi , può 
| per fimili picciolé mutazioni cagionarfi qualche poco di varie- 


tà ne i rincontri precifi delle narrate offeruazioni , le quali di- 
uerfità perla lor picciolezza in proporzion della maffima, & 
vniuerfal conuerfione del'Sole , non douram partorire ferupolo 
alcuno; è chigiudiziofamente andrà, percosidite , tarando 
l'eguale, & general mouimento con\quefte accidentarie altera» 
zioncelle . Hora quanto: per tutti quefti rincontri l’apparenze , 
che fi offeruano nelle macchie; puntualmente.rifpondono al- 
l'efferloro contigue alla fuperficie. del Sole: all’effer quella 
sferica, e non:d’altra fisura; & all'effer dal medefimo Sole por- 
tate in giro dal {uo riuolgimento in fe fteffo', tanto con incontri 
di manifefte repugnanze contrasiano ad ogni altra: pofizione, 
che fi tentafle didargli.. Iîmperoche fe alcuno voleffe: coltituir- Nor foro 
le nell’aria; doue pare; che altre impreffioni fimili a'quelle con- 414. 
tinuamente fi vadano producendo, e diffoluendo con acciden= 
ti conformi di aggregarti, e diuiderfi ;;condenfarfî e rarefar- 
fi ,, e con mutazioni di figure inordinatiffime è Prima ingom- 
brando effe molto piccoli (pazij nel:difco folare, métre frà l'oca 
chio noftro ; e quello s'interporngono;:& effendo:così vicine al- 
la terra , bifognarebbe che le foffero moli; nom maggiori di pic- 
cioliffime nugolette ; poiche ben minima idomandaremo vna 
nugola; che non bafti ad occultarci.il Sole  Safe.cosìè; al 
soy Foa infi 
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in fi piccole moli farà tal denfità dimateria, che poffa cons 
tanta contumacia refiftere alla forza dei raggi folari , fiche 
nè le penetrino co’l lume , nè le diffoluino per molti, e molti 
giorni con la lor virtù? Come generandofi nelle regioni citcon- 
uicine alla terra, e s'io bene timo'per detto altrui ; forfe delle» 
euaporazioni di quella, come:dico cafcano tutte trà’l Sole; e 
noi; e nonin'altra parte:dell’aria ? poiche niuna fe ne fcorge 
fotto la faccia:della Luna illuminata, nè fi vede feparata dal 
Sole in afpetto ofcuro ; ‘overo illuftrata dai fuoi raggi , come 
delle nugole accade ; delle quali continuamente ne veggiamo 


dell’ofcure ; e dell’illuminate intorno al Sole, & in ogni altra” 


parteidell’aria.. Più:fcorgendo noi la materia di tali macchie» 
effer per fua natura mutabiley poiche fenza regola alcuna s'ag- 
gregano frà:di loro, efi feparano ;. qual virtù farà poi quella; 
che gli poffa:communicare; econ tanta regola contemperar il 
mouimento diurno , fiche mai preterifchino ‘di accompagnare 
il Sole ; fe non quantoivn movimento commune à tutte , e re- 
golato le fà trafcorrere in 15. giorni in circaal Difco Solarev; 
done che l’alîtreaerce impreffioni; trafcorrono in. minimi mo- 
menti di tempo » non purla faccia del Sole: ma fpazi} molto 
maggiori ? A fimiliragioni come molto probabili rifponder! 
nonifi può; fenza introdur grand’improbabilità . Mà ci reltano 
le dimofirazioni neceffarie ‘e che non ammettono rifpolta ve-. 
runa; delle quali vna è illvederfi. quelle neltempo medefimo 
da diuerfiluoghi:della tetra ; e molto:trà di loro diftanti , idi- 
fpofte con l’iteffo ordine, e nelle parti medefime del Sole , fi- 
come per.varijrinconttri di difegni riceuuti da diuerfe bande: 
Sono tor. hò potuto offernare ;-argomento; neceffario della lor grandiffi- 
si7;Pre ma lontananza dalla terra ; al che:con ammirabil affenfo fi ac- 
sa. corda il cader tutte dentro à.quella fafcia del Globo Solare, 
che rifponde allo fpazio:della sfera celefte , che vien comprefo 
dentro a i Tropici; ò'per meglio dire dentro à i due paralleli; 
che determinano le;,maffime declinationi de i Pianeti ; Il che» 


non deuo io credere: che fia particolar priuilegio della Città 


di Firenze, doue io habito, mà ben:deuo ftimare , che dentro à 
i.medefimi confini fiano. vedute da ogni altro luogo quanto fi 
ti di pi voglia 
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voglia più Auftrale, ò Boreale; Di piùil non fare altra muta- 
zione di luogo fotto il Difco folare , che quella vniuerfale eb 
commune à tutte le macchie ; con la quale in 15. giorni incirca 
lo trauerfano ; e quelle piccole, & accidentarie ; fecondo le 
quali tal’ora alcune fi aggregano, & altre fi feparano ; neceffa» 
riamente conuince à porle molto fuperiori alla Luna, perche» 
altramente, come ben nota ancora Apelle , bifognarebbe , che 
nel tempo trà’l nafcere , e'l tramontar del Sole tutte vfciffero 
fuori del Difco folare, mediante la Parallaffe : E fe pure alcuno 
voleffe attribuir loro qualche mowimento proprio ; per il quale 
la diuerfità d’afpetto folle compenfata , non potrebbono le me- 
defime macchie vedute hoggi da noi , tornar’ è moftrarfi di- 
mane ; il che è contro l’efperienza, poiche non pure ritornano 
à farfi vedere.il fecondo giorno , mailterzo, e quarto, & fino 


‘al quartodecimo . Son dunque le macchie per neceffarie dimo- 


ftrationi fuperiori di affai alla Luna, & effendo nella region_, Soro fupe 
celelte, niun’altra pofizione, che nella fuperficie del Sole, e» io 
niun’altro movimento ; fuori, che la conuerfion di quello in fe cielo, e» 
fteffo, fe gli può fenz’altre repugnanze affegnare ; Imperoche» da 
trà tutte l'imaginabili Ipotefi , Ja più accommodata a fatisfare Sole. 
alle apparenze narrate , farebbe il porre vna sferetta trà il cor- 

po folare, e noi, fiche l'occhio noftro , & icentri di quella, e» 

del Sole foffero in linea retta, e più che il fuo diametro appa- 

rente foffe eguale à quel del corpo folare , nella fuperficie del- 

Ja quale sfera fi produceffero , e diffolueffero tali macchie ,eu 

dal riuolgimento della medefima in fe Stefla veniffero portate 

in volta: tal pofizion dico, che fatisfarebbe alle fopradetteo 
apparenze, quando però fe gl'affegnaffe luogo tanto fuperiore 

alla Luna , che foffe libero dall'oppugnazione delle parallaffi, 

così di quella ; che depende dal moto diurno, come dell’altra,, 

che nafce dalle diverfe pofizioni in terra: e quefto accioche à 

tutte l’hore, e da tutti i riguardanti i centri di detta sfera, e 

del Sole fi manteneffero nella medefima linea retta ; ma coni 

tutto quefto vna ineuitabil difficoltà ci conuince, & è ) che noi 
douremo vedere le macchie muouerfi fotto il Difco folare , con 
mouimenti contrari) , imperoche quelle, che foffero NASA 

CIO 
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fero inferiore della imaginata sfera fi mouerebbono verfo il 
termine oppofto à quello, verfo il quale caminaflero l'altre po- 
fte nell'emisfero fuperiore ; il che non fi vede accadere : oltre» 


È N FE O > ORO n O O 
che ficome à gl ingegni fpecolatiui , e liberi, che ben intendo- — 


no non effer mai ftato con efficacia veruna dimoftrato ; nè anco 
poterfi dimoftrare , chela parte del mondo fuori del concauo 
dell'orbe lunare non fia foggetta alle mutazioni, & alterazioni, 
niuna difficoltà » ò repugnanza al credibile hà apportato il ve- 
der produrfi, e diffoluerfi tali macchie in faccia del Sole fteffo; 
così gli altri, che vorrebbono la fultanza celefte inalterabile, 
quando fi vegghino aftretti da ferme, e fenfate efperienze è 
porre effe macchie nella parte celefte , credo, che poco faftidio 
di più gli darà il porle cOtigue al Sole;che in altro luogo. Con- 
uinta ch'è di falfità l'introduzione di tale sfera tr’! Sole, e 


noi, che fola, ma con poco guadagno di chi voleffe rimuouere 


le macchie dal Sole ; poteva fodisfare à buona parte dei feno» 
menl , non occorre ,, che perdiamo tempo in riprouar ogni altra 
imaginabil pofizione , perche ciafcheduno per fe teflo imme- 
diatamenre incontrerà impoffibili , e contradizioni manifefte, 
tuttauolta, che fia ben reftato capace di rutti i fenomeni, che di 
fopra hò raccontati , & che veramente fi offeruano di continuo 
in efle macchie; Et acciò che V.S. habbia efempli di tuttii par- 


ticolari ,, gli mandò i difegni di 35. giorni; cominciando dal 


0. fecondo di Giugno, ne i quali V. S. primieramente harà efem= 
ip} e ara ICE : DI 7 
se pludel mottrarfi l'ifteffe macchie più breui , e gracili nelle parti 
delle mac Viciniffime alla circonferenza del Difco folare, paragonando le 


E de macchie notate A. del 2.e 3. giorno, che fono l’ifteffa : le B.C. 
‘n di que del giorno 5» con le medefime del 6.le A.del ro. e del1t.le B, 
Li parimente de i giorni 13.14.15.16.Etle C.dei 14.15.16. Le 
efiepi del. B- de i 18.19.20.Le C.de i 22.23.24.Le A.del 1.2.e 3. di Lu- 
; cofes glio. Le C.e B del7.&8.& altre ancora, che per breuità trala= 
27° fcio. Quanto alla feconda offeruazione ; ch’eta , che gli fpazij 
paffati in tempi eguali fiano fempre minori; quanto più:la, 
macchia è vicina alla circonferenza; ce ne danno euidenti e- 

fempli. Le macchie A.del 2.e 3. di Giugno . Le B. C. del 5.6. 

7.8.le C. A.dei giorni 10.11.12.13.14.15.16;le F.G.dei 16, 


17.18. 


5.6.7.8.di Luglio, & molte altre. | 
Che poi gli fpazij trauerfali trà macchia, e macchia fi man- 
tenghino fempre gli Reffi, ch’era la prima parte della terza of- 
feruazione , fcorgefi dalle macchie B.C. dal di 5. di Giugno fi- 
no al 16. e dalle macchie F. G. dal di 13. fino al20. doue in» 
vitimo il lot interuallo diminuifce vn poco ; perche le non fono 
giuftamente locate fotto l'iReflo cerchio maffimo, che paffa per 


i poli della conuerfion del Sole . E l’ifteffo fi fcorge ne gl’inter- 
‘ualli trà fa macchia A.& il centro della macchia F. dal di 2, di 


Luglio fino à gli 8. li quali vengono alquanto crefcendo, per- 
che dette macchie fi riguardano obliquamente ; e l'ifteffo fan- 
no le macchie E. F. de i medefimi giorni ; ma con minori diffe- 
renze » rifpondendofi meno obliquamente. Ma che gl'interwal- 
lidelle macchie, che cafcano fotto’ medefimo parallelo appa- 
rentemente fi mutino, diminuendo fempre quanto più fono 
lontane dal centro , Iomoftrano apertamente le macchie B. O. 
dal giorno 5. di Giugno fino al 14. done la lot diftanza vien. 
crefcendo fino à i giorni 8.& 9. e poi cala fino all’vItimo . Le 3. 
macchie H. del giorno 17. crano nel precedente molto più fe- 
parate, & l’interuallo F. H. dal di 14. fino.al 18. và fempre di- 
minuendo, e fempre con maggior proporzione. ea 
Circa poi à gl’altri accidenti; vedrà primieramente V.S.gran 
mutazioni di figura nella macchia B.dal di 5. di Giugno fino al 
14. variazion maggiore vedrà nella G. dal giorno 10. fino al 
20. con incremento grande, @poi diminuzione. La macchia, 
M. cominciò a produ:fi il giorno 18. & il giorno 20, apparfe» 
grandiffima, & era via congerie di moltitfime infieme , andò 
poi mutando figure , come fi vede fino alla fine . Le macchie 
R. cominciaron’ad apparire piccioliffime il giorno 21. e poi 
don grand agumento ; e trauagantiffime figure fi andarono 
mutando fino al fine. La macchia F. fi produffe parimente il 
giorno 13. non fi effendo veduta cos'alcuna in quelluogo i 
giorni ananti, andò poi crefcendo , & in fine diminuendofi , e 
variamente mutandofi di forma. La macchia S. cominciò ad 
apparire il 3. giorno pur di Giugno , e furon due piccole mac- 
chiette, 
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chiette , le quali crebbero , e formaronaltra figura, e poi anda» 
ron anco diminuendo » come fi vede ne i difegni. Nel gruppo 
delle macchie P. cominciate ad apparire il di 25. di Giugno, fi 


vede confeguentemente gran mutazione , & agumento in nus- 


mero, e grandezze, e poi anco gran diminuzione dell’vno, e 
dell'altro fino al fine . La macchia F.comineiata è {cuoprirfi li 
2.di Luglio, fece , come moîtrano i difegni trauaganti, e gran 
mutazioni ne i giorni feguenti. Nel giorno 8.di Giugno fi ved- 
dero di nuouo le macchie E.L.N. delle quali le L. prefto fi dif- 
fecero, e la N. crebbe in mole, & numero. le P. del giorno 11. 
fendo comparfe allora ; 2. giorni dopo fuanirono . la Q. appar- 
fa il di 24. fi diuife il feguente in 3. e poi fi conlumò . la C. pa- 
rimente del giorno 25. il feguente fi diuife in 3. & nel medefi- 
mo giorno fi veddero prodotte di nuouo tutte le X. Ia macchia 
G. del giorno 27. fi diuife in molte nel feguente giorno, & al- 
tre divifioni, & mutazioni di fiti fece ne gli altri giorni ; come 
anco fi veggono ne i giorni medefimi gran mutazioni nelle 
macchie intorno al P. Je 7.macchie M. N. del 3. di Luglio ap- 
paruero quel giorno ; ele N.il feguente fi riduffero à 2.effendo 
prima 5.e le M.crebbero prima in numero;e poi fi aggregarono, 


& in vltimo tornarono è diuiderfi ancora. E da tutti quelti ac+ 
cidenti, e da altri , che V. S. potrà ne i medefimi difegni offer= — 


uare, vedefi à quante irregolate mutazioni fiano tali macchie 
foggette , la fomma delle quali, come altra volta gli hò accen- 
nato non troua efemplo, e fimilitudine inniuna delle noftre 
materie, fuori che nelle nugole . 

Quanto poi alle maffime durazioni delle maggiori,e più den 


fe, benche non fi poffa affermare di certo , fe alcune ritornino — 


l'ifteffe in più d’vna conuerfione rifpetto à i continui muta- 
menti di figure , che ci tolgono il poterle raffigurare, tuttauia, 
aracchie 10 farei d’opinione,che alcuna ritornafle à moRtrarcifi più d’vna 
ritornano volta, & à così credere m’induce il vederne alcuna comparire 


è moftrar . re 
dg i grande affai, & accrefcerfi fempre, fin che l'emisfero veduto da 


___ volta,e ficomeècredibile, ch'ella fi foffe generata molto avan- 
tila venuta fua; cosìè ragioneuole il credere, ch’ella fia per du» 
rare affai dopò la partita, fiche la durazion fua venga ad efler 


molto 
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molto'più lunga del'tempo di vna tneza conuerfion del Sole; e 
come quefto è alcune macchie poffono fenza dubbio, anzi ne- 
ceffariamente effet da noi vedute due volte; e quefte farebbo- 
no tal’vna di quelle, che fi produceffero nell'Emisfero veduta 
vicino all’occultarfi , e poi paffando nell'altro, feguitafero di 
‘prender agumento , nè fi diffolueffero ; fin che tornaffero: 
ancora è fcoprircifi ; e perciò fare bafta.la durazione di tre , è 
quattro giorni più deltempo di vna meza converfione : ma io 
dipiù credo ; che ve ne fiano di quelle; che più d'vna volta, 
trauerfino tutto l’Emisfero veduto ; quali fon quelle , che dal 
primo comparire fi vanno fempre agumentando, fin che le 
veggiamo , e fannofi‘di ftraordinaria grandezza ; le quali pof- 
fono continuvar di crefcere' ancora, mentre ci fi occultano , e 
nonè credibile ; che poi in più breue tempo fi diminuifchino ; 
ediffoluine , perche niuna delle grandiffime fi è offeriato , che 
repentinamente fi disfaccia, & io hò più volte offeruaro dopò | 
la' partita di alcuna delle maffime, fendo fcorfo il'tempo di vna 
meza conuerfione tornarne à comparire vna, ch'era per mio 
credere l’ilteffa, e paffar per l'iteflo Parallelo . 

‘Dalle cofe dette fin qui, parmi sio non m’inganno, che ne- 
ceffariamente fi conchiuda le macchie folari effer contigue , ò 
vicinifime al corpo del Sole , effet” materie non permanenti, e 
fifle, ma variabili di figura, e di denfità ; c mobili ancora ; chi 
più, e chi meno di alcuni piccoli mouimenti indeterminati ; & 
irregolati, & vniuerfalmente tutte produrfi, e diffoluerfi , altre ' 
in piu brevi, altre in più lunghi tempi; è anco manifetta, & in- 
dubitabile la lor conuerfione intorno al Solej Ma il determi- 
nare fe ciò avuenga, perche il corpo fteflo del Sole fi conuerta, 

e rigiri in fe (teffo portandole feco ; ò pure che reltando il cor- 
po folare immoto , il riuolgimento fia dell'ambiente , il quale 
le contenga , e fecole conduca, refta incerto modo dubbio ; .,,, oa 
potendo effere e quefto , e quello ; tuttavia à me pare affai più verte jr 
probabile, che il movimento fia del Globo folare, che dell’am- Je feM e 
biente ; & è ciò ‘credere m'induce prima la certezza ; che io fi /° 
prendo dell’effer’ rale ambiente molto tenue, fluido , ecedente chie. 
dal veder così facilmente mutarfì di figura , aggregarfi ; e diui- 05/4 
È i GU derfi 
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derfi le macchie in effo contenute,il che in vna materia folida: 
e confiftente non potrebbe accadere (propofizione che parrà 


affai nuona nella commune filofofia:) hora vn mouimento con» 


ftante, e regolato, quale è l’vniverfale ditutte le macchie ; non 


par, che pofa haucr fua radice, e fondamento. primario in vna 
fotanza Auffibile, e di parti non coerenti infieme , e però fog- 
gette alle commozioni, e conturbamenti di molti altri moui- 
menti accidentarij; ma bene in vn corpo folido , e confiltente,, 
ue per necefllità vn-folo è il moro del tutto, e delle parti, e ta- 
le è credibile, che fiailcorpo folare in comparazion del fuo 
ambiente ; tal moto poi participato all'ambiente per il contat- 
to, &alle macchie per.l’ambiente, ò pur conferito per il mede- 
fimo contatto immediatamente,alle macchie le può. portar’ in- 
torno e ; dA 
. Di più quando bene altri volefle , che la circolazione delle 
macchie intorno al Sole procedeffe da moto, che rifedeffe nell’ 
ambiente , e non.nel Sole, io crederci ad ogni moda efser qua- 
fi necefsario , che il medefimo ambiente communicafse per il 
contatto l’itefso mouimento al Globo folare ancora. . + 
Imperoche mi par di ofseruare, che i corpi naturali habbino 
naturale inclinazione è qualche moto , come i graui al bafso; il 
qual mouimento vien da loro per intrinfeco principio. e fenza 
bifogno di particolar motore elterno efercitato, qual volta non 
reftino da qualche oftacolo impediti : à qualche altro, moui- 


> ne moui- mento hanno repugnanza, comei medefimi gravi al moto in 
menti. sù, e però giamainon fi moueranno in cotal guifa,, fenon cac:, 


ciati violentemente da motore efterno,; finalmente ad alcuni 


movimenti fi tronano indifierenti,, come purgl'iftefli giaui, al 


movimento orizontale, al quale non hanne inclinazione, pei- 
che ci non è verfoil centro della terra, nè repugnanza, non fi 
allontanando dal medefime centro , e però rimofli tutti gl'im- 


pedimenti eftemi ; vn graue nella fuperficie sferica, e concen». 
\trica alla terra. farà indifferente alla quiete , & à i movimenti, 


verfo qualunque parte dell’orizonte ; & in quello tato fi cone 


feruarà , nel qual'vna volta farà tato. pofto, cioè fe farà mefso, 


in Rato di quiete, quello conferuerà , & fe farà polto in moui- 
- mento 


Pz i SES 


Del Sig. Galilio Galilei. $i 


> mento: v. g. verfo Occidente; nell’itefso fi manterrà;e così vna 


naue per elsempio hauendo vna fol volta riceuuto qualche im- 
peto ; peril mat tranquillo, fi mouerebbe continuamente in- 
torno al noftro globo fenza cefsar mai , € poftani con quiete, 
perpetuamente quietarebbe , fe nel primo cafo fi potefsero ri- 
mouere tutti gl’impedimenti eftrinfeci , e nel fecondo qualche 
caufa motrice efterna non gli fopragiongelle ; e fe quefto è ve- 
ro, ficomeè veriffimo, che farebbe vn tal mobile di'‘natura ame 
bigua,quando fi trouaffe continuamente circondato da vn'am- 


‘biente mobile d'vn moto, al quale eflo mobile naturale folle . 


per natura indifferente? Io non credo , che dubitar fi poffa 
ch'egli al mouimento dell'ambiente fi moveffe : Hora il Sole 
corpo di fisura sferica fofpefo; e librato circa il proprio centro, 
non può non fecondare il moto del fuo ambiente,non hanendo 
egli à tal conuerfione intrinfeca repugnanza , né impedimento 
efteriore; Interna repugnanza hauet non'può, attefo che per 
fimilconuerfione nè il'tutto fi rimuove dal luogo fuo, nè Îe 
parti fi permutano trà di loro , ò in modo alcuno cangiano Ja 
lor naturale conftituzione, talche per quanto appartiene alle 
confituzioni del tutto:conle fue parti, tal movimento è come 


fe non foffe; quanto è gl'impedimenti efterni , non par che 


oftacolo alcuno poffa fenza contatto impedire (fe nonforfela' 
virtù della Calamita ))ma'nel noftro cafo tutto quel,che tocca 
il Sole ; che è il fuo ambiente , non folo non impedifce il moni- 
mento, che noi cerchiamo di attribuirgli ma egli (teffo fe ne 
muoue, e mouendofi lo communica vue egli non troui refilten= 
za, la qual’effer non può nel Sole . adunque qui ceffanò tutti 


“gl'elterni impedimenti; il che fi può maggiormente ancora 


confermare , perche oltre à quel che fi è detto , non par, che 
alcun mobile poffa hauer repugnanza ad vn mouimento , fen- 
z hauer propenfion naturale all'oppoto ( perche nella indiffe- 
renza non è repugnanza ) e perciò chi voleffe por nel Sole reni- 


. tenza al moto circolare del fuo ambiente , pur vi porrebbe na- 


tural propenfione al moto: circolare oppofto à quel dell’am- 

biente ; ilche mal confuona ad’intelletto ben temperato . Do- 

uendofi dunque in' ogni modo por nel Sole l'apparente con- 
G 2 uerfione 
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verfione delle macchie ,. meglio è poruela naturale e;non per 
participazione x per la prima ragione dame addotta . Molte 
altre confiderazioni potrei arrecar per confirmazion maggiore: 
della miaopinione , ma. ditroppo trapaflerei i termini di vna; 
lettera ; però per finir di più tenerla occupata, vengo è fatis= 
fare alla promefla ad Apelle, cioè al modo del difegnar le mac- 
chie con fomma giuftezza ritrouato , come nell'altra gl'accen- 
Come fi nai, da vn mio LD ifcepolo Monaco Caffinenfe nominato D. Be-. 
Vena nedetto de i Caftelli, famiglia nobile di Brefcia, huomo d’in- 
sza guar gegno eccellente > e come conuiene libero nel filofofare s & il 
dar il So- modo è quefto : Deuefi drizzare il Telefcopio verfo il Sole,co= 
me fe altri lo voleffe rimirare, & aggiuitatolo, e fermatolo; 
efpongafi vna carta bianca, e piana incontro al vetro concauo; 
lontano da effo vetro quattro, ò cinque palmi, perche fopra ef= 
fa caderà la fpecie circolare del Difco delSole, con tutte le 
macchie , che in'effo fi ritrouano ordinate, e difpofte:conla 
medefima fimmetria à capello , che nel Sole fon fituate; €: 
quanto più lacarta fi allontanerà dal cannone; tanto .taleim-. 
magine verrà maggiore ; e le macchie meglio fi figureranno ; e! 
fenz'alcuna offefa .fi vedranno tutte fino à molte piccole, le. 
quali guardando per il cannone con fatica, grande ; e con dan- 
n della via appena fi potrebbono fcorgere: E per difegnarle 
difeznino. giulte » 0 defcrivo prima fopra la |carta vn cerchio della gran 
dezza , che più mi piace , e poi accoftando, ò rimouendolla 
carta dal cannone; trouo il giufto;fito , dove l'immagine del. 
Sole fi allarga alla: mifura del defcritto:cerchio ;..il-quale-mi; 
ferue anco per norma , e regoladi teneri] piano: del foglio ret= 
to, e non inclinato:al cono luminofo de iraggifolari ch’efcone 
del Telefcopio , perche quando» e fofle obliquo;, .la. fezzione, 
viene onata,e noncircolare, e però.non fi aggiufta \conla 
circonferenza fegnata fopra'l foglio:; ma: inclinando :piùs' è 
meno la carta, fi troua facilmente. la pofivura giufta, cheè © 
quando l'immagine del Sole s'aggiufta col'cerchio fegnato;. ri- - 
trouata che fi è tal pofitura con vn pennello «fi và notando fo- 
pra le macchie (tefle, le figure, grandezze, e fiti loro, ma con- 
wien'andare deftramente fecondando.ilmoninientodel Sole ; e. 


fpello 


Mi a 
{peffo mouendo il Telefcopio bifogna procurare di mantenerlo 


ben:ttritto verfo il Sole ; il che fi conofce-guardando nel vetro 


concauo, doue fi vede vn piccolo cerchietto luminofo , il qua- 


le tà concentrico ad elfo vetro, quando.il Telefcopio è ben» - 
diritto verfo il Sole. E per vederle macchie diRintiffime,e ter- 


minate, è ben infcurir la Ranza fetrando'ogni fineftra, fiche 
altro lume non vi entri, che quello;che vien per il Cannone, ò 
almeno infcurifcafi più che fi può , & al Cannone fi accommo- 
di vn cartone affai largo , che faccia ombra fopra la carta dove 
fi ha da difegnate!; e impedif0a, che altro lume del Sole non vi 
cafchi fopta ; fuor che quello‘, che vien per i vetri del Canno- 
ne. Denefi apprelfo notare, chele macchie efcono del'Can- 
none'inuerfe.;‘e pofte al contrario di quello che fono nel Sole, 
cioè le deftre vengono fini&tre, ele fuperiori inferiori , effendo 
che i raggi s'interfegano dentro al cannone auanti ch’efchino 
fuori del' vetro concauo : ma perche noi le difegniamo fopra 
vna fuperficie oppofta al Sole ; quando noi volgendoci verfo il 
Sole; tenghiamo la carta difegnata oppofta alla notra vifta, 
già la fuperficie doue prima difegnammo non è più ‘contrapo= 
fta, mà auerfa al Sole ; e però le parti deltre fi fonogià ridriz- 


zate; rifpondendo alle deftre delSole, e le finiftre alle finiftre, — 


onde refta, che:folamente s'inuertano le fuperiori, & inferiori; 
però riuoltando il foglio a rouefcio ; e facendo venire il di fo- 
pradi fotto ,e guardando per laltrafparenza della carta contro 
al chiaro:fì veogonole macchie gitfte, come fe guardaffimo di- 
retramentenel Sole, & intale afpertofi deuono fopra vn'altro 
foglio lucidare, e defcriuere per hauerle:ben'fituate . lo hò poi 
riconofciuto la cortefia della natura.;.la quale mille , e mille 
anni fono porfe facoltà di potere venire innotitia di talimac- 
chie se per effe di alcune gran confequenze ; perche fenz'altri 
firomenti da ogni piccolo foro; per il quale paffino i raggi fo- 
lari, viene in diftanze grandi portata, e ftampata fopraqualfi 
voglia fuperficie oppofta l’immagine del Sole con le macchie , 
ben è vero che non fonoà gran pezzo così terminate come 


Si vedone 


Jenza firo 


MENTO, 


quelle del Telefcopio ; tuttauia le maggiori fi fcorgono affai 


diftinte; e V:Si vedendo inChiefa da qualche vetro rotto, e 
GSS INI lontano 
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lontano cader il lume del Sole nel pauimento , vi accorta cònj 
vn foglio bianco se diftefo, che vi fcorgerà foprà le macchie. 
Ma più dirò efler la medefima natura [tata così benigna che 

sii pr noftro infegnamento hà tal'ora macchiato il Sole di mac: 

TA così grande, & ofcura , ch'è Rata veduta da infiniti con la 
lafenpli- fola vikamaturale, ma,vn fallo »& inueterato concetto » chei 
ce 0 corpi celefti foflero efenti-da ogni alterazione; e mutazione, 
Afacchie fece credere» che tal macchia foffe Mercurio interpotto trà il 
Atercurio SOle,e noi, e ciò n6 fenza vergogna de gl’Aftronomi di quell’e- 


i ne gl'Annali, & I&torie de i Franzefi Ex Bibliotheca P, Pithoci 
1. €. ftampat in Parigi l’anno 1588. douce nella vita di Carlo 
ill .  Magnoà fogli 62. fi legge efferfi perotto giorni.continùi ve- 

ill duta dal popol-di Francia vna macchia nera nel difco folare, 


non potette.efler offeruata; e fù creduta effer Mercurio allho= 
racongiunto co'l Sole; Ma queto è troppo grand’ errore, efe 
fendo che Mercurio non:può reftat congifito co’l Sole;.ne anco 
per lo fpazio di hore fette ;.tale è il fuo muouimento, quando 
fi viene à interporre trà’l Sole ; e noi; fù dunque tal fenomeno 
affolutamente vna delle macchie grandiffima; & ofcuriffima; e 
Macchie delle fimili fe ne potranno incontrate ancora per l’auuenire,ey 
Sederf. forte applicandoci diligente offeruazione,ne potremo veder al= 
cuna in breue tempo. Se quelto fcoprimento foffe feguito al- 
“cuni anni avanti hauerebbe leuat' al Keplero la fatica d’iater- 
pretar, e faluar quefto luogo con le alterazioni del tefo ;; &:al- 
tre emendazioni de tempi: fopra di che io non ftarò al prefen- 
te ad affaticarmi; ficuro che detto Autore come vero Filofofo; 
e non renitente alle cofe manifelte non prima fentirà quete 
mie offeruazioni,e difcorfi, che gli prefterà tutto l’affenfo . 
| Hora per raccor qualche frutto dalle inopinate merauiglie, 
che fino à quefta noftra età fono tate celate ; farà bene:cheu 
per l'auuenire fi torni è porgere.orecchio è quei faggi Filofofi 
che della Celefte futanza diuerfamente:da Aritotele giudica= 
rono, e daiquali Aritetele medefimo nonfi farebbe allonta= 
nato» fe delle prefenti fenfate offeruazioni: haueffe hauuta, 
; contezza: 


tà + E tale fu fenza alcun dubbio quella di cui-fi.fà menzione, 


È i Î Jo >» C) da 
il della quale l’ingreffo, e l’vfcita per l’impedimento delle nugole 
| 


 ofleruazioni ; che perfitendo in'opinioni al fenfo Reffo repu= 
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contezza : poiche egli non folo ammeffele manifefte efperien- 
ze trà i mezipotenti à concludere circa i Problemi natutali ;' 
mà diede loro il primo luogo. Ondefe egliargomentò l'immu-ì 
tabilità de Cieli.dalnon fi effer veduta inloro ne decorfi tem=' | 
pi alterazione alcuna, è ben credibile,che quando’! fenfo gl’ha- 
ueffe moftrato:ciò che'à ndi fà manifelto ; ‘harebbe:fesuita la, 
contraria opinione ; alla quale con fi mirabili fcoprimenti ven- 
ghiamo chiamati noi . Anzi dico di più, ch'io fimo di'contra= >. 
riar molto meno alla dottrina d' Ariftotele,col porre (ante ve- cielo are 
re le prefenti:sofferuazioni ) la maseria Celelte alterabile;cheo ra 
quelli, che pur la voleffera.foltenere inalterabile : perche fon Momento. 
ficuro ; ch'eglinon hebbemabpertanto certàla conclufione - 
dell'inalrerabilità ,. come queta: che all’enidente efperienza fi 
deua pofpottie. Geri himanodifcotfo ; e però meglio fi filofofe- 
rà preftando l’alfenfo alle: conclufioni dependentida manifette 


gnanti ye folo confermate con probabili; ò apparenti ragioni y 

quali poi, e quanti fieno i fenfati accidenti che à più certe 
conclufioni c'innitano, non è difficile l’intenderlo. Ecco da 

virtù fuperiore per rimouerci ogni ambiguità vengono infpira- 

ti ad alcuno metodi neceflari), onde s'intenda la generazion.» 1n4i2j, 
delle Comete effer nella regione Celefte; à quelto come telti- proze 4i- 
monio, che prefto trafcorre , e manca s refta ritrofo il numero punese 
maggiore di quelli, che infegnano àiglivaltri; Eccoci mandate rerabilizà 
nuove fiamme di più lunga durazione in figuradi ftelle lucidifa 
fime prodotte pure, e poi diffolutefi nelle remotiffime parti del 
Cielo: ne bafta. queto perpiegar quelli, alla\mente:de i quali: 
non arrivano le neceffità delle \dimoftrazioni Geometrichenè 
Ecco finalmente fcoperto in quella:parte:del Cielo; che meri- 
tamente la piùpura, e fincera ftimar fi dee, dico in faccia del. 
Sole fteffo , produrfi continuamente, & in breui tempi diffol- 
uerfi innumerabile moltitudine dî'matetieofcure, denfe, e ca-. 
liginofe ; eccoci vna viciffitudine di produzioni, e’ disfaci- 
menti, che non finirà in tempi breuî; ma durando in tutti i fu- 
turi fecoli, darà tempo a gl'ingegni vmani di offeruare quan- 
to lor piacerà, e di apprendere quelle dottrine , che del fito lo-. 


A39n 


acli VIZTA = 
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ro gli poffa rendere ficuri, bench ancorin queta parte donîg: 
mo riconofcere la benignità diuina ; poiche di affai facile ;° & 
| prefta apprenfione fon quei mezi, che per fimile intelligenza ci 
| baftano; e chi nonécapacedi più, procuridi hauer difegni fat- 
| ti ia regioni remotiffime,e gli conferifca con i fatti da fe ne gli 
| ftefli giorni ,, che affolutamente gli ritronarà ‘aggiuftarfi coni 
Color, fuoi , &io pur hora ne hò.riceuuti alcuni fatti.in Bruffelles dal 
delle mac Sig. Daniello Antonini ne i giorni 11.12. 13 14.20. & 2r.di 
TOLOA Luglio, li quali fi adattano à capello coni miei, e:con altri 
uerfî luo. Mandatimi di Roma dal Sig. Lodouico Cigoli famofiffimo Pit- 
gii. tore, & Architetto, argomento, che dourebbe baftar per fe folo 
| A perfuader’ogn'vno;tali macchie efter di lungo tratto fuperiori 
MaLuagsi sinobinolisulo: QI BI) | 
- Econ quefto voglio finir di occupar più V. S.Illuftrifs. fa- 
uorifcami di mandar con fuo commodo i difegni ad Apelle, ac- 
compagnati con vn mio fingolare affetto verfo la perfona fua ;' 
&à V.S.reuerentemente bacio le mani, e dal Sig. Dio gli prego» 
felicità. Di Firenze li 14.di Agofto 1612. ) 


| Di V.Si Ilultrifsima 


| Pofcritta: Conforme è quello, che 

ili “mi croimaginato,e feritto feguò 6... 
Il giorni dopo l'effetto; perche li gior: | 

I ni 19.20. 21. del prefente mefè  Seruitore Deuotifsimo 

il fi veduta da me, e da molt'altri 
| gentil'huomini amici mici conlaa > 

Semplice vifta naturale vnamac- 
chia ofcura vicina al mezo del Di- 

Sco Solare nelfuo tramontare la 
quale era la maffima tra molt'al- . li 
tresche fé vedeuano co'l T elefeopio, Galileo Galilei L. 
ed'effa ancora mando è V.S. li 


difegni. |. i 
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DPPSeE GN. 
DELLE MAGCHIE 
D'&L SOLE 
Vedute & offeruate dal Sig. Galileo 


Galilei nel mefe di Giugno, 
€ parte di Luglio 1612. 
giorno per giorno. 
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Del Sig. Galileo Galile:. 


. Delle Macchie Solari 


Din della Macchia grande Solare, veduta con 
lai {emplice vifta dal Sig. Galilei,e fimilmente 
moftrata a molti; nelli giorni 19.20.21. 


_d'Agolto 1612. * 
NI, .r- 
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— Del Sig. Marco Velferi al Sig. Galileo G alilei. 
. MOLTO I LLE TECC.MO SIG. OSSM 
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A A mia grave indifpofizione continova è trava- 
ji pliarmi turtauia » fiche non poffo vifitar gli amici 
SA confpefle, & copiofe lettere, come farebbe rio 
g obligo, & defiderio, particolarmente verfo V. S. 
e ei SONIa quale difcorrendo fento tanto gufto MA e 
l'impoMbilità me lo vieta, Ein lucro putandum cSt; quando 
Iddio mi fà grazia di falurargli breuemente con poche righe. 
"come fegue per la prefente.Mando à V.S. alcune nuoue [pecu- arende 
lazioni del mio amico circa res ceeleftessquali hò confentito fia. I, 
no ftampare principalmente rifperto alle offernazioni, che mi feritrare 
dò à credere fiano per effer grate à tutti gli amatori, & inuefti- 9 4pelle. 
gatori del vero, non mi arrifchiando di pender” nella decifione 
del reflto più da vna parte, che dall'altra spoiche manco il mio 
. affetto non mi permette di applicatui l'animo debitamente. In= 
tendo che V. S. hà fcritto vna feconda copiofa lettera fopta, Preceden 
quefta materia diretta à me; quale non mi è ancora venuta vi- oi 
fta , mà la fiò afpettando con fingolar defideria. Reftando fila i 
tanto conbaciarà V.S.la mano cordialifimamente, & pregarle 
‘ogni bene . Di Augufta à 28; di Settembre 1612... 


Di V.S.molto lire, Eccellenti 


RES 


$ si 


Ù 25 Affettionatifs, Ser 


Marta V elferi L, 


QVAR- 


QVARTA LETTERA 


Del Sig. Marco Velferi al Sig: Galileo Galilei. 
MOLTO ILL'ET ECC S i. aos Sa, 


le, etanto era il defiderio di vederla. Sin'hora, 


SS52Z24 non hò hanuto: fpazio di leggerla. confiderata- 
mente, mà per.va poco ‘di fcorfa datale, le affermo fince». 
namente:; che nericeno grandiffimo gufto.. E fe bene mico. 


© nofco fempre inetro per elfer giudice infi.grave caufa; & hora 
manco l’infermicà mi permette di'applicar’ giun fatto l'animo 
‘ alla fpeculazione,'ofarò dire; che'gli difcorfi di V.S.procedono 


con molta verifimilitudine ; :«& probabilità. Che arriuino la». 
verità precifamente non ch permette di poter! affermare la de-. 
bolezza humana, fino chelddio benedettoci farà la grazia di 


mirare d’alto in giù ciò.che./bora contempliamo in sù in queta 


‘valleidi miferie Rendo infinite grazie à Vi, S.del favore, che. 


mi via inquetaroccafione; & il Sig. Federico. Cefi Prencipe, 
farà cola degna del grado ; e della profellione ; che tiene di ef- 


. fer Protettore delle:virtà:;/& buone.bettere , facendo fi tampi. 
Tvna; e Paltra letbera:quanto: prima y come intendo che hà ri-. 


‘foluto. le figure delle oferuazioni faranno vn poco di difficoltà, 
ma fe fi reltringeranno in formafiminore:otcuperino poco fpa- 
zio. Defiderarei grandemente; che Apelie hanelle vifto quelta 
fcrittura, prima che fampare gli fuoi vitimi difcorfi ; & pure 
confidero, che per qualche rifpetto. è forfe meglio à quefto mo- 
do. Io non mancherò di communicargliela , faziaro che me 
n’habbia prima vn poco , mà egli patifce vna grand'incommo- 
dità di non intendere la lingua Italiana;e le traslarioni,oltre che 
‘ procedotto lestamante, [pelle volte perdono non £ ‘0 l'energia 
dell’originale ; mà peruertono ancora il fenfo; £ Viaterpetreo 
non è molto perito . Il Sig. Sagredo ritenne per alcuni giorni il 
ù: vi Trat- 


RAR rOM PARVE finalmente la feconda lettera di: 
Sa V.S.di14-di Agofto , mandatami dal Sig. Sagre-. 
2 do. Creda pure,che furiceuura come Manna; tan. 


Rolo AL Si crv RN TANTI da i 
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Trattato delle cofe che fanno sù l’acqua, così pregato da vn, 
» Ch q pres 


Senatore fuo amico, che gli fece molta inftanza di poterlo leg- 
gete,forfe farà Bato Protogene . lo lo ne difpenfo, tanto più fa- 


‘cilmente ; quanto, che hò haunro forte di veder’vn'altra copia; 


la cui lettura mi conuerti in modo, & non mi vergogno di con- 


-feffarlo, che ciò, che da principio mi parue paradeffo:, hora mi 


riefce indubitaro, c talmente munito ; e fortificato da ragioni, 
& ifperienze » che certo non sò difcernere come, & doue gl’au- 
uerfati) fiano per affaltarlo,; fe bene fento, che non fe ne pof- 
fono dar pace . V. S.continoi di honorar' fe, & il fecolo noftro 
con tirar'vna verità dietro all'altra dal cupo pozzo dell’igno- 
ranza , & non fi lafci (gomentare da gl’inuidi, & emuli. Con- 


“feruando à me fempre la {ua gratia . Iddio la feliciti. Di Au- 


guftaà s.d'Ottobre 1612. d 
i du ù 


Di V.S. molto Illuftre, & Eccellentifs. 


. Affettionatifs. Seruitore 


Marco elferi Line, 
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«BRA LET 'BERAY 
Del g. 16. Galileo Galilei al Sie. MarcoV elferi: 
gi sn delle macchie del Sole, 5; 


Nella quale anco ff tratta di Venere, della Lunaye Pianeti Medi» 
| cebefiftoprononuone apparenze di Saturno, | || © 


| ILLVSTRISS. SIG. ET PADRON COLM 


lar R OVOMI à dover rifpondere à due gratifli- 
Ni me lettere di V. S. Illuftrifsima , ferirte l'vna, 


lotto li 28. di Settembre; e l’altra li 5. d'Ottobre. 


Con la prima riceuci li fecondi difcorfi del finto 


Apelle; e nell'altra mi auuifa la riceuuta della, 


mia feconda lettera in ptopofito delle macchie Solari; la qua- 
le io gli inuiai fino li 23. di Agoto; rifponderò prima breue- 
mente alla feconda ; poi verrò alla prima, ponderandovn po- 


‘co più diffufamenre alcuni particolari contenuti in quefta re- . 


plica di Apelle;già che l’hauer confiderate le fue prime lettere, 

| el'hauer egli vedute le mie confiderazioni, mi mette in certo 
modo, in obligo di foggiugnere alcune'cofe concernenti alla, 
mia prima lettera , &alle fue feconde feritture . Quanto all’v- 
tima di V.S. hò ben fentito con diletto, che ella in vna repen- 
tina fcorfa habbia trapaffate come verifimili, & affai probabili 
le ragioni da me addotte per confermar le conclufioni, che io 
rendo à dimoftrare;; mà il punto rà in quello; è chela per- 

. fuaderà la feconda e le altre letture; non effendo impoffibile , 
che alcuni » benche di perfpicacifimo giudizio , poffino talora 
in vna prima occhiata, riceuer per opera di mediocre jperfe- 
zione , quello , che poi ricercato più accuratamente gli riefca, 
di affai minor merito ; e maffime doue vna particolare affezio- 
ne verfo l'Autore, & vna concepita opinion buona > preoccu- 


pino l'affetto indifferente, &ignudo : onde io con animo an= 


cor fofpefo ftarò attendendo altro fuo giudizio;il quale mi fer- 
uirà per quietarmi, fin che, come prudentiMimamente dice V.S. 
n di a nei 


Del Sig. Galileo Galle . 
cifortifca per grazia del vero fole puro,& immacolato appren- 
dere in lui, con tutte le altre verità, quello , che hora abbaglia- 
ti, e quafi alla cieca , andiamo ricercando nell’altro Sole ma- 


| .teriale, e non puro . Mà non però douiamo, per quelche io (ti- © 


mo, diftorci totalmente dalle contemplazioni delle cofe, an- 

corche lontaniflime da noi; fe già non haveffimo prima deter- | 
minato effer ottima refoluzione il pofporre ogni atto fpecola- 

tiuo à tutte le altre noftre occupazioni . perche ò nei vogliamo 
fpecolando tentar di penetrar l’eflenza vera , ed inttinfeca del- conofter 
le.fuftanze naturali, ò noi vogliamo contentarci di venir in darne 
notizia d'alcune loro affezioni . Il tentar l’effenza, l'hò per im- efer delle 


. prefa non meno impoffibile ; e per fatica non men vana; nelle aes2rali | 


: E + fuffanzeè 
proffime fuftanze elementari, che nelle remotiffime e celetti. 1% ine 


E è me pare eflere egualmente ignaro della futanza della ter- pe/itile. 

ra, che della Luna; delle nubi elementari , che delle macchie 

del Sole , ne veggo che nell’intender quefte fotanze vicine ha- 

viamo altro vantaggio, che la copia de particolari, mà tutti 

‘egualmente ignoti , per iquali andiamo vagando trapaffando 

con pochifsimo , ò niuno acquifto dall’vno all’altro. E fe do- 

mandando io qual fia la fuftanza delle nugole mi farà detto che 

è vn vapore vmido , io dinuouo defiderarò fapere, che cofa fia 

il vapore , mi farà per anuentura infegnato effer acqua per vir- 

tù delcaldo attenuata , & în quello refoluta, mà io egualmen- 

te dubbiofo di ciò che fial’acqua, ricercandolo intenderò fi- 

malmente effer quel corpo fluido, che fcorre per i fiumi, e che 

noi continuamente maneggiamo , e trattiamo ; mà tal notizia 

dell'acqua è folamente più vicina; e dependente da più fenfijmà 

non più intrinfeca di quella, che io haueuo per auanti delle nu- 

gole, e nell'iftefo modo, non più intendo della vera effenza, 

della rerra , ò del fuoco , che della Luna, d del Sole; evquefta — 

è quella cognizione , checi vien riferuata da intenderfi nello a 

ftaco di beatitudine , e non prima . Mà fe vorremo fermatci nel- z/cune > 

l'apprenfione di alcune affezioni, nonmi par, che fia da de-feciori,e 

:fperar di poter confeguirle anco ne i corpi lontanifsimi da NOT) ne]; lon- 

‘non meno che ne i proflimi , anzi tal’vna perauentura piùefat- i 

tamente in quelli , che in quefti; e chi non intende meglio ; pe- Ci 
riodi 
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siodi de i movimenti dei Pianeti, che quelli dell’acque di di- 
uerfi mari ? chi non sà che molto prima, e più (peditamente fù 
comprefa la fisura sferica nel corpo lunare, che nel terreftre è 
€ non è egli ancora controuerfo fe l’ifteffa terra refti immobile; 
| è pur vadia vagando, mentre che noi fiamo certiffimi de i mo- 

uimenti di non poche itelle è Voglio per tanto inferire, che fe» 
bene indarno fi tenterebbel’inueftigazione della futanza delle 
macchie folari , non refta però che alcune loro affezioni, come 
illuogo, il moto , fa figura ; la grandezza, l’opacità ; la muta- 
bilità, la produzione, &il diffoluimento non poffinò da noi 
efler apprele, & efferci poi mezi à poter meglio filofofare in- 
corno ad altre più controuerfe condizioni delle futanze natu- 
rali; fe quali poi finalmente folieuandoci all’vItimo fcopo delle 
noftre fatiche , cioè all'amore del diuino Artefice ci conferuino 
“Ta fperanza di poter apprender in lui, fonte di luce » e di verità 
ogn'altro vero . 

Il debito del ringraziare refta in me con molti altri oblighi , 
che tengo àV.S.Illuftriffimasperche fe hauerò inueftigato qual- 
che propofizion vera , farà ftato frutto de i comandamenti 
fuoi; ei medefimi diranno mia fcufa , quando non mi fucceda 
il confeguir l’intero d'imprefa nuoua; e tanto difficile . 

Circa è quello, che ella m'accenna del penfiero dell'Eccel- 
Ientiffimo Sig. Federico Cefi Principe, è ben vero, che io man 
daià S.E. copia delle due lettere folari, mà non con intenzione 
che foffero publicate con le (tampe ; chein tal cafo vi harei ap- 
plicato tudio, e diligenza maggiore ; perche fe ben l’afenfo, e 
l’applaufo di V.S. fola è da me defiderato, e (timato egualmen- 
te comedi tutto'| mondo infieme, tuttauia tal’indulto mi pro- 

| metto dalla benignità fua, e dalla cottefe propenfione del fuo 
genio verfo me , ele cofe mie, quale prometter non mi deuo 
dalle ferupulofe inquifizioni, e feuere cenfure di molti altri . Et 
| alcune cofé mi reftano ancora nonben digefte ,, ne determinate 
à modo mio ; dalle quali wna principale è l'incidenza delle 
macchie fopra luoghi particolari della folar' fuperficie , enon» 
altroue; perche rapprefentadocifi i progreffi di tutte le eee 
i si È gt i Otto 
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fotto fpecie di linee rette... argumento neceffario l’affle di cali. 
conuerfioni effer’eretto al piano, che pafla per i centri del Sole, 
e della terra , il quale è il folocerchio dell'eclittica, refta per. 
mio parere degno di gran confiderazione ; onde auuenga che le 
cafchino folamente dentro ad vna zona, che per larghezza non IA 
fi allontana più di 29. ò 30. gradi di qua, e di là dal: cerchio muozoro 
maffimo di tal conuerfione , fiche appena delle mille vna rraf. £e e 
gredifca e ben di poco , tali confini; imirando.in ciò le leggi de i o 
i pianeti , alli quali vengono da fimili intervalli limitare le di- fderazio- | 
greflioni dal cerchio maffimo della conuerfion diurna; queto,’ 
e qualche altro rifpetto mi fanno ritardaril publicar in più dif- 
fufo trattato queta materia. Con tutto ciò il Sig. Principe pol. 


| difporre,& è padrone affoluto delle cofe mie, l'effer poi io ficu- 


ro del purgatiffimo fuo giudizio,e del zelo;che egli hà della re- 
putazion mia mi afficura col lafciarle egli vedere, di haverleo. | 


 ftimate degne della luce . 


Quanto ad Apelle, è me ancora difpiace che e nonhabbia,. 
veduta la mia feconda Jettera , ananti la publicazione della fua 
più accurata difquifizione , e che la mia ambiguità, e pigrizia. 
nello fcrivere , non habbia potuto tener dietro alla fua refolu». 
zione, e prontezza ; ben’è vero, che buona cavfa della dilazio= , 
ne n'è itato l’effer trattenute le mie lettere più d’vnmefe in Ve- 
nezia dalla croppa tima, che di effe fece l’Illultrifs. Sig. Gio. 


- Ftancelco Sagredo,volendo che ne reftaffe copia in quella Cit- 


tà, doue à me pareua d’effere à baftanza honorato da vnay 
femplice fua lettura ,, il che per Ja moltitudine delle figure ri- 
cercò affaitempo . Difpiacemi ancora della difficoltà , che ap- 
porta ad Apelle l'hauer io ferito nella no&ra fauella Fiorenti- 
na; il che hò fatto perdiuerfi refpetti , vno de i quali è il non Cegioni 
‘volere in certo modo abufare la ricchezza » e perfezion di tal dra 
lingua bafteuole è trattare;e fpiegar e concetti di.tutte le facol- (255, 
tadi; e però dalle noftre Accademie , e da turta la Cicrà vica 
«gradito lo fcriuere più in queito , che in alero Idioma. Ma in, 

oltre ci hò havuto vn’altro mio particolar’ intereffe, ed è il non 
priuarmi delle rifpofte di V.S. in tal lingua, vedute da me, e 
dagl'amici mici con molto maggior diletto,e di aa fe 

2 oflero 


\ 
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faflero fcritte del più purgato Rile Latino; e parci nel leggere 


lettere di locuzione tanto propria, che Firenze eRenda i {noi 
- confini, anzi il recinto delle fue mura fino in Augufta. 
Quello che V. S.mi feriue eMfergli interuenuto nel leggere il 


Y 


«ella» conclufioni vere , e manifeltamente dimoftrate ; fappia che è 
le accaduto quà à molti , reputati per altri lor giudizij, perfone 
| Sanno sò di gufto perfetto , e faldo difcorfa : retano folamente in con- 
chi le con ‘radizzione alcuni feueri defenfori di ogni minuzia Peripateti- 
tadica. Ca li quali per quel che io poffo comprendere, educati, enu- 
|—_—‘’ triti fin dalla prima infanzia de i lor Rudij in quefta opinione, 
| cheilfilofofare non fia, ne poffa.effer altro, che vn fargran, 
pratica fopra i tefti di Ariftorele, fiche prontamente & in gran 

numero fi poflino da diuerfi luoghi raccorre, & accozzare per 

le proue di qualunque propofto Problema, non vogliono mai 

folleuar gl'occhi da quelle carte, quafi che quelto gran libro 

del Mondo non foffe feritto dalla natura per effer letto da altri 9 

che da Ariftotele, e che gl’occhi fuoi haueffero è vedere per 

tutta la fua pofterità . Quetti che fi fortopongono è così Arette 


leggi, mi fanno fouuenire di certi oblighi , à i quali tal volta, 


per ifcherzo fi atringono i capricciofi pittori di voler rappre= 
fentare vn volto humano : ò altra figura; con l’accozzamento 
hora de foli ftrumenti d’agricoltura, hora de frutti folamente;ò 
de i fiori di quefta ; ò di quella (tagione ; le quali bizzarie, fin- 
che vengono propofte per ifcherzo, fon belle, e piaceuoli,e ma- 
ftrano maggior perfpicacità in quefto artefice » che in quello, 
fecondo che egli hauerà fapuro più acconciamente elegger, & 


applicar quefta cola, ò quellasalla parte imitata; mà fe alcuno: 


| per hauer forfe confumati tutti i fuoi ftudij in fimil foggia di 
dipignere ; voleffe poi vniuerfalmente concludere , ogni altra, 
maniera d'imitare efler imperfetta , e biafimeuole, certo che'l 
Cigoli , e gl’altri Pittori IIuftri firiderebbono di lui . Di que- 
fti che mi fon contrari) di opinione ; alcuni hanno feritto , & al- 
tri anno fcriuendo; in publico non fi è veduto fin'hora altro 
che due fcritture , vna di Accademico incognito, e l’altra di va 

di dia Lettor — 


Stadio mio trattato delle cofe che (tanno sù l’acqua, cioè; che quelli, 
del Difsex che da principio gli paruero paradoffi, in vitimo eliriufcirono 
fi di 8g ( 
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Letfor di lingua Greca nello Rudio di Pifa, & amendue le inuio 
con la prefente è V.S. gl’amici miei fondi parere, & io da loro 
non difcordo, che non comparendo oppofizioni più falde non, 
fia bifogno di refponder altro,e ftimano che per quietar quetti 
che reftano ancora inquieti ogn’ altra fatica farebbe vana non 
men che fuperflua per i già perfuafi , & io deuo (timar le mie 
conclufioni vere, e le ragioni valide, poiche fenza perder l’af- 
fenfo di alcuno di quei , che fin da principio fentiuano meco, 
hò guadagnato quel di molti , che erano di contrario parere, 
però taremo atténdendo il refto, e poi fi rifoluerà quello che 
parerà più à propofito . 
Vengo hora all'altra lettera di V.S. Illuftrifima, condolen- 
domi fopra:modo, che la pertinacia della fua infermità contur- 
bi con l’afflizione di V.S.la quiete di tanti fuoi Amici, e ferui- 
dori , e di me fopra tutti gl'altri, trauagliato altresì da più mie 
indifpofizioni familiari ,, le quali con l’impedirmi quafi conti- 
nuamente tutti gl’efercizij , mi tengono ricordato, quanto ri- 1 
{petto alla velocità de gl’anni ; farebbe neceffario lo ftare in, dici 
efercizio continuo , à chi voleffe lafciar qualche veftigio di ef- neccfarie 
fer paffato per quefto mondo; hor qualunque fi fia il corfo del- 
la notra vita douiamo riceuerlo per fommo dono della mano 
di Dio, nella quale era ripoto il non ci far nulla ; anzi non pur 
douiamo riceuerlo in grado , mà infinitamente ringraziarla, 
fua bontà, la quale con tali mezzi ci ftacca dal fouerchio amore 
delle cofe terrene ; e ci folleua à quello delle celefti, e diuine. 
Le fcufe dell’effer breue nello ferivere fono fuperflue apreffo 
di me, che fempre fono per appagarmi nell’intender folamente 
che ella me continoi la fua buona grazia: dourei ben'io fcufar 
la mia proliffità, ò per meglio dire pregar lei è fcufarla; e lo 
farei , quando io dubitaffi delle fcufe , che io mi prometto dalla 
fua cortefia . 
Riceuei con la lettera di V. S. Ia fecondafcrittura del finto 
A pelle,e mi meffi à leggerla con gran curiofità, moffo fi dal no- 
me dell'Autore, come dalla qualità del titolo, il quale promet- 
te vna più accurata difquifizione non folo intorno alle macchie Della Dif 


folari, ma ancora intorno à i Pianeti Medicei ; e perche il ter- DDA 
mine 
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mine relativo di Di(quifizione più accurata , non può non rife- 
rirfi all’altre difquifizioni fatte intorno alla medefima materia; 
nen fi può dubitare , che ei non habbia riguardo ancora al mio 
Auuifo Siderco, che pure è in rerum natura, e non viene eccet- 
tuato da Apelle; onde io entrai in fperanza d’effer! per trouar 
refoluto tutto quelt’argomento,del quale non poteitoccarne» 
in detto mio Auuifo, altro che i primi abbozzamenti : Oltre» 


offra alle cofe promeffe nel titolo, vi tò trouato l’offeruazion di Ve- 


— xion' d'a Nere più diffufamente efplicata; che nelle prime lettere; e di 


e più alcuni particolari intorno alla Luna ; nelle quali tutte ma- 


terie fcorgo molte opinioni di Apelle contrarie alle mie, e va- 
| rieragioni; e rifpofte implicite alle cofe prodotte da me nella 


prima lettera, chefcrifià V. S. le quali perla Rima che io fé. 


dell’antore . non conuiene , che io trapaffi ) ò diffimali, perche 

«non hauendo dinanzi tauola che m'afconda )e poffa impedirmi 

la vilta di chi palla innanzi, e indietro, conuien, che per termi- 

ne io gli faluti almeno. E perche tutto il progreffo di quete 

| differenze fi è fin quì trattato innanzi à V.S.Iiluftrifs. di nuouo 

| conitituendomiui produrrò più breuemente che potrò quanto 

mi occorre in quelto propofito. E feguendo l’ordinetenuto day 

Apelle,confidererò l’vItimo fcopo della"fua prima parte ; che è 

circola. di dimoltrare come la circolazion di Venere è intorno al Sole , 

ziow di e noninaltra guifa, efondatutta la fua dimoftraziorie,come 

Fenererì anco fece nella prima fcrittura fopra la congiunzione matutina 

Crosta sv (gs. % 7 ù o è 

intorno a AL eflaltella co Sole; occorfa circa li 11. di Decembre 1611. 

Sole. —aggiugnendoci ad effo vna inueltigazione della quantità del 

fuo moto fotto'l difco folare, raccolta con calcoli, e dimoftra- 

zioni geometriche . E quì mi nafcono due ferupoli, l'vno intor- 

no alla maniera del maneggiare tali demoftrazioni , non intie- 

ramente'da fodisfare à perfetto Mathematico , e l’altro circa, 

l’vtilità che apporta tal'apparato ; e progreflo all’intenzion 
primaria dell'Autore . 


Ì 


Quanto alla maniera del dimoftrare , trapaffo , che qualche 


Aftronomo più ferupolofo di me, potrebbe rifentirfi nel veder 
trattar archi di cerchi come fe foffero linee rette; fortoponen- 


doglià gli tefifintomi, ma io non ne voglio tener conto, per- . 


che 
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che nelcafo noftro particolare non cafcano invfo archi così. 
grandi , che l’error nel computo riefca poi di fouerchio notabi-. 
le : ma più prefto haurei defiderato Apelle alquanto più refolu- 
to Geometra nel Lemma, che ei propone, & anco nel reto del- 
la fua dimoftrazione ; e non sò fcorgere per qual ragione e fac- 
cia vn Lemma in forma di propofizione, e con tanta lunghezza 
efplicato , quello che è vna femplice propofizione vniuerfale, 
e demoftrabile in poche parole . da i 
Perche in ogni triangolo accade, che prolungandofi i fuoi 
lati , e producendofi per il fegamento di due di loro vna paral- 
lela allaro oppofto, i tre angoli fatti ò da vna.banda di efla pa- 
rallela,, ò di vno de i lati prolungati , fono vno à vno eguali 
à gli interiori del triangolo , io non aggiugnerò, come fà Apel- 
le, che.detti angoli non folo prefià vno à vno,mà che anco tut- 
ti ere infieme fono eguali à tutti à tre infieme, perche direi co- 
fa troppo manifelta e fuperflua,però che fiano prolungati li due 
lati AC, BC, del triangolo ABC, in G, & Le per il fegamento 
C, fia tirata Ja MN, parallela alla AB, è manifefto li tre angoli 
fatti da vna banda del i 
lato prolungato ACG, A 
effer nel modo detto c- 


guali alli cre interni del 


triangolo, cioè l'angolo 
MCA, all'angolo A,per- 
che fono alterni , l’efte- 
riore MCI, all’interiore 
B, &il rimanente ICG, 


© al rimanente A C B, perche oa alla cima. E fein luogo del? 


l'angolo ACM, pigliaremo NCG, farà manifefta l’altra parte 
della conclufione, effendo li tre angoli MCI, ICG, GCN, dalla 
medefima banda della parallela MC N. Accade poi che nel 
triangolo particolare rettangolo , tali linee parallele fono anco 
perpendicolari à i lati del triangolo ; E tanto baftaua perl’vfo, 
à che Apelle fi ferue di tal Lemma. Anzi dirò pure, con fua, 
pace » che anco tutto il Lemma è ftato fuperfluo , attefo che 
quello , à che egli l’applica poi nelfuo principal Problema, de- 
2. pende 


\ 
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pende immediatamente da vna fola propofizione del primo 


d'Euclide ; perche ripigliando la fua figura, ela fua dimoBtra- 
zione ; quefta , & il Lemma non tendono ad altro, che è dimo- 
ftrar l'angolo OME, effereguale all'angolo MIP , il che è per fe 
noto » effendo angoli, efterno, ad interno , della retta OMI,fe- 
gante le due parallele E B, GI. E fiami pur ancollecito didire, 
che non folo col rimuouere il detto Lemma fi doueua abbrenia- 
re tutto’ prefente metodo, mà co’l reftringeraffai il refto della 
dimoftrazione ; della quale l'vItima conclufione è il ritrouar la 
quantità della linea RQ, fupponendo per note li GH, HE, KH; 
& IG. Hora per le cognite KH;IG, fi fanno note le IL, LG, e 
perche come IL ad LG, così IK à KF, e GH ad HF, e fon note 
IL, LG, GH. farà dunque nota ancora la HE, ma è data Ja HE; 
adunque la rimanente EF, fi fà parimente manifeta. E perche 
come FE, ad EM, così KL ad LI, per la fimilitudine de’ trian- 
goli FEM, KLI, e fon note le tre KL, LI, FE; farà nota altresì 
la EM. In olere perche nel triangolo rettangolo KLI, i latiKL, 
I, fon noti, farà noto ancora KI. Et effendo come IK è KL;co- 
sì ME ad EO, (effendo i due triangoli KLI, MEO; fimili al me- 
defimo FE M, e però fimili trà di loro) e fono le tre linee IK, 
KL, ME, note, fara parimente nota Ja EO; ma è nota la E R, 
"compofta de i femidiametri del Sole, e di Venere} adunque la 
rimanente RO, nel triangolo rertangolo ERO, & la (ua doppia 
RQ, farà manifefta, che è quello che fi cercaua. 

.. Ma ammeffa anco per efquifita tutta la dimo@trazione di 
Apelle, io non però poflo ancora penetrar’ interamente quello, 
che egli habbia in virtù di effa pretelo di ottenere da chi voleffe 


| perfiftere in negare la conuerfione di Venere intorno al So- 


le; perche ò gl’auuerfarij ammetteranno per giufti i calcoli del 
Magini , ò gl'haueranno per dubij ; e fallaci ; fe gli hanno per 
dubbij ; la fatica d'Apelle relta come inefficace; non dimo&tran- 


doella che Venere veramente veniffe alla corporal congiun- 
zione ; ima fe gli concedono per veri, non era neceffario altro . 


“computo ; baltando la fola differenza de i movimenti del Sole, 
e della Rella, infieme con la fua latitudine, prefa dall’iteffzu 


Efemeride , è inrendercome tal congiunzione doueua neceffa= 


riamen- 
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riamente durar tante ore; che molte,e molte volte fi poteva re- 
plicar l’offeruazione;ne meno era neceffario il far triplicato efa- 
me fopra’| principio, mezo, e fine del congreffo, effendo notiffi- 
mo : che i calcoli fono aggiuftati al mezo della congiunzione : 
li quali quando ammetteffero errore non però verrebbono ne- 
cellariamente emendati dal referirgli al principio > ò al fine del 
congreffo, non conftando ragion alcuna per la quale s’intenda | 
non efler poffibile invn calcolo d’vna congiunzione errar di 
maggior tempo di quello della durazione del congreffo. Maio 
non credo che i contradittori ricorreffero al negar la giuftezza 
de i computi Affronomici , e maffime hauendo refugij più ficu- 
ri, quali fono quelli ; che io propofi nella prima lettera. E fi 
come à i molto periti nella {cienza ARtronomica ; batauwa l’ha- 
uer intefo quanto fcrive il Copernico nelle fue reuoluzioni,per 
accertarfi del renolgimento di Venere intorno al Sole, e della, — 
verità del refto dél fuo Sifema ; così per quelli , che intendono 
folamente fotto la mediocrità ; faceva di bifogno rimuovere le 
da me fopradette ritirate , delle quali io non veggo, che Apel-. 
le habbia toccate fe-non due , e quelle anco mi par che non re- 

ftino totalmente atterrate . Io diffi nella prima lettera, che gli 
awuerfarij potrebbono ritirarfi à dire , che Venere ò nonfi veg- 
ga forto'] Sole perla fua piccolezza, cuero perche fia lucida, 

per fe-fteffa, owero perche ella fia fempre fuperiore al Sole. 
Nella e Quello che Apelle produce per leuar la prima fuga ài con- 
auguîta-iradittori non bafta perche loro primieramente negheranno che 
fac.14. l'ombra di Venere fotto'] Sole deua apparir così grande,come» 
7-3: la Iuce della medefima fuori del Sole, mà vicina è quello ; per- 
Nella che l'irradiazione afcitizia rapprefenta la ftella affai maggiore 


(©) 


«di/oredel vero, il che è manifelto nella iteffa Venere, la quale quan- 
0 


na fe. do è fottilmente falcata y'& in confeguenza per pochi gradi fe- 


- sc 25-parata dal Sole , fi moltra in ogni modo alla vita naturale ro- 


Ver.I4. 


ronda come l'altre elle , afcondendo la fua figura trà l'irradia- 
zione del (o fplendore; per lo che non fi può dubitare; che ella 
ci fi moftri alfai maggiore, che fe foffe priva di lume; & all’in- 
| contro coftituita forto'l lucidiffimo difco del Sole , non è dub- 
bio, che il fuo corpicello tenebrofo verrebbe diminuito non po- 
co 
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co (dico quanto all'apparenza) dall’ingombramento del ful- 
gor del Sole; e però refta molto fallace il concluder, che ella, 
fufli per apparireguale alle macchie di mediocre grandezza; e 
chi sà che tali macchie ; per douerci apparire nel campo fplen- 
dido del Sole , non. fieno molto maggiori di quello, che mo- 
ftrano? anzi che purdi ciò può effer’ottimo teftimonio è fe Ref- 
{oil medefimo Apelle, riducendofi inmente quello, che feriffe 
nellaterza delle prime lettere al fecondo corollario ; cioè, M4- 1c.s 3. 
culas fatis magna» effe ; alias fol magnitudine fua illas irradiando*' * 
penitus abforberet ; e l’iltello conuiene affermar del corpo di Wen 
nere. Doppiamente adunque fi può errare nell’agguagliar la," 
grandezza di Venere luminofa; è quella delle macchie ofcure , 
poiche quanto quefta vien apparentemente diminuita dal ve- 
— ro mediante lo fplendor del Sole, tanto quella vien ingradita. 
Ne con maggior efficacia conclude quel che Apelle foggiu- 
gne in quefto medefimo luogo, per mantenere. pur Venere in- 
;, comparabilmente maggiore di quello , cheè, e che io.accennai 


piccola di nella prima, lettera : E contro à quello , checi mottra il fenfo,le 
qeelleche l'efperienza , in vano fi produce l'autorità d'huomini per altro 


è fata 1e- 


BULA, 


grandiffimi, li quali veramente s'ingannarono nell’affegnar il 
diametro vifuale di Venere fubdecuplo à quel del Sole ; ma fo- 
no in parte degni difcufa, & in parte nò. Gli feufa in parte il 
mancamento del Telefcopio ; venuto ad apportar agumento 
non piccolo alle fcienze Aftronomiche : mà due particolari la-. 
{ciano da defiderar qualche cofa.nella diligenza loro.Vno è che 
bifognaua offeruar lagrandezza di Venere veduta di giorno, e 
non di notte, quando la capellatura de’ fuoi raggi.la rapprefen- 
ta dieci,ò più volte maggiore, che’l giorno mentre ella ne è pri- — . 
ua, & harebbono facilmente comprefo, che’l diametro del fuo 
piccoliffimo globo non agguaglia tal volta la centefima parte 
del diametro folare ; Bra fecondariamente neceflario diftingue- 
re vna coftituzione da vn’altra., e non indifferentemente pro- 
nunziare il diametro vifuale di Venere effer la decima parte di 
que! del Sole, effendo che tal diametro, quando la Rella è vici-. 
niflima alla terra, è più di feivolte maggiore, che quando è 
lontaniflima , la qual differenza fe bene non è ripe 
ofler- 
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offeruabile fe non col Telefcopio,è nondimeno affai percettibile 
anco con la vita femplice . Ceffa dunque in quefto particolare 
l'autorità de gli Aftronomi citati da Apelle , fopra la quale egli 
fi appoggia . E quando bene fi ammettefle tal’vna macchia ef 
fer vifibile nel difco folare, che non agguaglia in longhezza la 
centefima parte del diametro, ne in fuperficie vna delle dieci 
mila parti del cerchio vifibile del Sole, non creda perciò di ha- 
ver conclufo maggiormente l’apparizion di Venere ; perche io 


‘gli replico , che il {uo diametro nella congiunzione matutina,, 


non pareggia la dugentefima ; ne la fua fuperficie la quaranta- 


milefima parte del diametro , e del vifibil difco del Sole . 


Quanto alla feconda fuga de gli auuerfarij , cioè che non fia 
neceffario che Venere ofcuri parte del Sole ; potendo ella effer 
corpo per fe [teffo lucido, non'relta per mio parere conuinta per. 
quello , che produce Apelle ; perche quanto alla femplice au- « 
toritàde gl’antichi, e moderni Filofofi, e Matematici, dico che 
non hà vigore alcuno in ftabilire (cienza di veruna conclufione AA 
naturale ; & il più che pofla operare è l'indurre opinione, e in- lf sinio 
clinazion'al creder più quelta , che quella cofa; oltre che io we , nos 
non sò quanto fia vero , che Platone s'induceffe è por Venere SMerza 
fopra'l Sole , rifpetto al non vederla nelle congiunzioni fotto”f 
{uo difco in viftatenebrofa; sò ben che Tolommco parla ins 
quefto propofito molto diverfamente' da quello , che vien’alle- 
gato da Apelle; e troppo graue errore farebbe tato nel Princi- 
pe de gl'Aftronomi il negar:le congiunzioni dirette di Venere ; 
e del Sole . Quello, che dice Tolommeo nel principio del libro 
nono della fua gran con&truzione, mentre e ricerca qual fi deua 
più probabilmente coftituir l'ordine de i Pianeti ; impugnando 
la ragion di quelli che metteuano Venere ; e Mercurio fuperio- 
ri al Sole , perche non l’haucuano mai veduto ofcurar da loro , 
moftra l’infirmità di queto argumento, dieendo non effer ne- 
ceffario che ogni (tella inferiore al Sole gli faccia ecliffe,poren- 
do effer fotto”] Sole , mà non in alcun de cerchi che paffano per 
il centro di quello, e per l'occhio noftro; mà non per queto 
afferma ciò accadere à Venere; anzi foggiugnendo egli l’effem- 
pio della Luna, la quale nella maggior parte delle congiunzio-, 

" ni 
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ni non adombral Sole , moftra chiaramente che e non hà volu- 
to intender altro di Venere , fe non che ella può effer fotto’ So- 


fe ; ne però ofcurarlo in tutte le congiunzioni, onde pofla be- 


niffimo effer accaduto , le congiunzioni offeruate da quei tali 
| non effere tate dell’eclittiche. Molto ficuramente parla il 
molto Reuerendo P-Clauio, affermando tale ombra reftar inui- 
fibile a noi per la fua piccolezza ; e fe bene da i derti di quetti 
Autori par che gl’inclinaffero è ftimar Venere né (plendida per 
fe fteffa, mà tenebrofa ; tuttavia tale opinione pura non balta è 
conuincer gl'auuerfarij , à' quali non mancherà il poter produr- 
re opinioni di altri in contrario. L’altéo argomento che Apelle 
produce tolto dall’ottenebrazione della Luna, nel paffar fotto” 
Sole non può hauer vigores'è non dimoftea , prima che’l man- 
camento nel Sole fi faccia confpicuo fin quando la Luna oc- 
cupa del fuo difco meno di vna delle quarantamila parti; altra- 
mentela proporzion dallaLuna è Venere non procede; hor. 
Fri delia QUANTO ciò fia difficile ad effeguirfi è manifeRo ad ogn'vno. 
5, Che Mercurio fia ftato da diuerfi veduto fotto”l Sole, è non fo- 
credibile’; 2a ole, è Nonio 
che Mer- lamente dubbio , mà inclina afsai all’incredibile come nell’al- 
corto fia tra accennai d V.S.e quanto al Keplero citato in quefto luogo , 
(ott0'1So- io non dubito punto ; che,come d’ingegno perfpicaciffimo, e» 
le. libero, e amico afsai più del vero,che delle proprie opinioni,ei 
Negnz. fia per reftar perfuafiffimo tali negrezze vedute nel Sole efsere 
ze vedute {tate alcune delle macchie ; e le congiunzioni di Mercurio ha- 
ho 0a uer folamente porto occafione d’applicarui in quelle hore più 
delle mac fifsa > & accurata confiderazione, con la qual diligenza anco in 
sb altri tempi fi farieno vedure, ficome frequentemente fi fono 
per vedere per l'innanzi, e già le hò fatte vedere à molti . Retti 
Ofurià pertanto indubitabilmente dimoftrata l’ofcurità di Venere dal- 
dra la fola efperienza, che io fcriffi nella prima lettera,e che hora, 
zion d'ef- pone quì Apelle nel terzo Inogo , cioè dal vederfi variar inlci 
Sa circa’ le figure al modo della Luna : efiaci oltre à ciò per folo,fermo, 


Sola,come \ E nas î î 
fi dimoftri € COSÌ forte argomento da f{tabilir la reuoluzione, di Venere 


circa'l Sole che non lafci luogo alcuno di dubitare;e però fi de- 

ue reputare degno d’efser da Apelle delîneato ; comel figura, 

psincipaliffima nella più confpicua , e nobil parte della fua ta- 
ta uola, 
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tola,e non in vn'anigolo:in guifa di pilatro per appoggio e fo- 
ftegnodi qualche figura ,. che fenz'effo fembraffe a riguardanti 
di minacciar rouina . Mà paffo ad alcune confiderazioni intor- 
no à quello:che Apelle in:parte replica, & in parte aggiugne al 
già fcritto in propofito delle macchie folari, doue în generale 
mi par, che nelle loro determinazioni e vadia più prefto manco 
refoluto ; che auanti:non haueua fatto ; fe ben infieme infieme 
fi moftradefiderofo di prefentarle più tofto modificate; che 
«dinerfificave ; anzi che nel fine afferma tutte Je cofe dette nelle 

prime lettere reftar:conftanti: \con'tutto ciò vengo in qualche 
«*fperanzad’hauerlo à vedere nella terza fcrittura d’opinioni in= . - 

trinfecamente affai.conformi alle:mie:;mon dico già in:virrà di 

quefte lettere,le quali per la difficoltà della lingua non poffono: 

da lui éffer vedute,màperche col penfare verranno ancoraà lui 
im:mente quelle offeruazioni, quelle ragioni, e quelle foluzioni 
medefime che hanno perfuafo me è ferivere ‘ciò che hò fcritro 
nella prima,.e nella fecoda-lettera;c:che aggiùgonellà prefentes 
egià fi: vede quanti particolari ,'e nette in quefta feconda fetit- 

tura nomofferuati ancora nella prima\!Stimò ananti lexmacchie 
folari‘effere tutte di.ffgura sferica, dicendo chefeile fi poteffe> 

ro veder feparate dal Sole ‘ci apparirebbono tante! piccole Lu- 
nes alere falcate , altre informa di mezzorcerchiò,. altre di più. 

che mezzo, e forfe altre interamente piene: hora con maggior: 
&e w. verita ferive rariflime effere sferiche, e fpeffifime di figure irre= 
fac.a8. golari “Ha parimente offeruato; comme rariffime è neffuna.man- 


5 Figure ir 
ver-14-tengono la medefima figura pertutto’l tempo; che retanorcon- ni. 


fc: {picue > ma ftravagantemente fi vanno mutando ;.;8 hora cre-#nfebili 


vere 18. 3 Aa N delle mae 
fxc.28. {cendo, hora fcemando ;'e quello:che è più, hà veduto, come... 21 


ver-16-;mprouifamente altre nafcono; altre fi diffoluono anco nel me-wre loro 

vr) zo del Sole, ‘eccome alcune fi dividono in due e più, & all'in: 714510- 

i contro molte fi vnifcono'in vnas i quali particolari furon dà me Sciute. 

tre. 18. (OCCALI nella prima lettera + Stimò già che le fofleroftelle er- 

ver.2. ranti) e fituate in diuerfe lontananze dal Sole, fiche alcune:fuf- 

0 fero meno; & altre più remòte in guifa ; che moltiffime andafle- 
ro vagando tra’ Sole, e Mercurio, e ancoratrà Mercurio,e Ve= 
nere in debite diftanze ; facendofi vifibili folamente quando 

s'incon- 
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s'incontrano:co’l Sole; mà hora non fento/raffermarnvna tanti.i 
lontananza, e parmi che e fi.contentidi moftrar.che le nonsfono: 
denrro al corpo folare, nc contigue alla fua fuperficie , ma fuotî» 
in lontananzafolamente di qualche confiderazione;!icome: fîr: 
può ritrarre dalle ragioni.che egli vfa in dimoftrar.laofua opi=> 
nione: Io facilmente conuerrei con Apelle imereder che lenom: 
fieno nel Sole, cioè immerfe dentro alla fua:fultanza; mà nonLs; 
affermerei già queto in vigor delleragioni addotte dà effo nel= 
la prima delle. quali e piglia vn fuppofto che fenz'altro gli farà fe se 
negato da:chi voleffe difender.il:contratio; perche:nonè alettt,. 10, 
no così femplice, che volendo foftener le macchie effer.immerzver.34. 
fe dentro alla folar foRanza, e apprefo ammetter la loro conti= 

Sodezza Nua mutabilità di figura, di mole , di feparazione,»& accozza» 
del corpo mento. conceda infiemeil: Sole effer duro, & immutabile : ma; 
Sela © refolutamente negherà tale affunto,, e la protia che di efo.ap-: 
troverfa. porta Apelle, fondata sù l'opinione per fuo desto ; commune di: 
tutti i Filofofi,e Mathematici, ne piccola ragione hauerà:di ne-: 
darvi) BArla; fi perche l'autorità dell'opinione di mille; nelle fcienze, 
val poco è MON Valper vna fcintilla:di ragione di.vn folo , fi:perche. le pre- 
tegon fentiofferuazioni fpogliano d'autorità i decreti de’ paflati Scrit= 
gione. tori, i quali fe vedute l'haueffero ; haurebbono:diuerfamentewy 
determinato .. In'oltre quei medefimi autori che hanno Rimato: 
il Solenon'effer cedente ne mutabile,, hanno molto: men:credue 

to ch'e foffe fparfo di macchie tenebrofe ; e ‘però doue foffefore »: - è 


za che l'opinione del non effer macchiato cedeffe all’efperien» 


za, indarno fi ricorrerebbe per difefa all'opinione della durez-. - 

za; e dell’immutabilità , perche doue cede quella che pareva. 

piu falda , molto meno refifteranno Je men gagliarde , anzi 
gl'auuerfarij acquiltando forza negheranno il Sole effer duro ò 
immutabile,poiche nona femplice opinione mal’efperienza 
glie lo moftra macchiato . E quanto: à i Matematicinon fi sà... 

che alcuno habbia mai trattato della durezza » &immutabilità, - 
del corpo folare) ne che l'itefflafcienza mafematicafia baftane: 
te à formar dimoftrazioni di fimili accidenti. La feconda ra- i 
gione fondata sù'l vederfi alcune macchie più ofcure yerfo la. 
circonferenza del Sole, che quando poi fono verlo ie Da ME vera, 


fac. 32. RITI, È ; ARRE, ; 
ver.8. fi può liberamente c6cedere tutto,perche io non°credo che alcu ren feno 


È fa (SS 2 
Del Sig. Galileo: Galilei : 115 
die; dove pariche fi vadino rifchiarando non par che Rringa, 
l’auuerfario a douerle por:fuori del Sole ;-fi perchel’ilperienza 
del.fatto per lo più, fe non fempre, accade in contrario ; fi per- 
‘che la rarefazione’, e condenfazione , accidenti non negati alle 
3: macchie ; fon baftanti per render ragionedi tal’ effetto ; e forfe 
— nonmendiquello che Apelle n’apporta, dicendo che l’irradia- 
‘zione più diretra è più forte, fatta,quando la macchiaè intorno 
almezo.del.difco che quando è vicina alla circonferenza ; pro- 
duce tal diminuziondi negrezza;perche ripigliando la fua figu- 
ra, e rileggendo Ja fua dimoftrazione ; dico non effer vero, che i 
raggi deriuanti: dalla fuperficie AG, fieno debiliffimi per l’in- 
clinazione sferica del Sole in quella parte; anzi difondendofi 
da ogni punto della fuperficie del Sole non vn raggio folo,, mà 
Vina:sfera immenfa di lume, non'è punto. alcuno delle fuperfi- 
cie fuperiori, & averfe all'occhio diamendue, le macchie D, & 
IK; al quale non peruenghino.egualmente raggi, onde effe mac- _ 
chie reltino egualmere illuftrare; ne pariméte è vero che i raggi 
della fuperficie-decline A:G; peruenghino più debili all'occhio 
che quelli, di mezo come.l’efperienza ci dimoftra. E però per 
mio parere meglio per avventura farebbe il dire(qual volta non 
fi voleflericorreré al più,ò men denfoye raro) che l’ilteffa maè- 
chia appar meno ofcura: intorno al centro;che verfo l’eRremità, 
perche qui vien veduta per coltello ; e quiui per piatto; acca= 
“dendo in quefto l’iteffoche in wna piaftra di vetro ;la quale» 

° veduta per:taglio apparofcura , e opaca molto, mà per piano 
chiara, e trafparente ; e quefto feruirebbe per argomento à di- 
moftrar che la larghezza di tali macchie è molto maggiorche > 

fac: la loro profondità . Quello che fi foggiugne per provare che le 
; macchie non fon lagune , ò cauernofe voragini nel corpo folare nrscchie 
no fia per introdur mai vna tale opinione per vera | Mà perche 18/75"? 
ne io, ne che io fappia altri, hà contefo; che le macchie fiano corpo fe- 
_ immerfe nella fuftanza del Sole, mà ben' hò ‘replicatamente ‘4° 
| ferittoà V.S. e sio non m'inganno neceffariamente conclufo, 
che le fiano ò:contigue al Sole,ò per diltanza è noi infenfibile 
feparate da quello, è bene che io efamini le ragioni, che Apelle 
Pa produce 
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produce per argomenti irrefragabili onde ladi loro lontanan:> 
za non piccola dalla folarfuperficieci fi faccia mabifeMta. 0001. 
Prende Apelle la fua ragione dal vederfî lemacchie dimorat}.., ,s. 
tempitineguali fotto la faccia del Sole ve quelle, chela traeri verza 
fano per la.linea maffima paffantdo per lo centio!; dimoratpiù:fre. 29. 
che q nelleche:paffanò per linee remore'dal centro; &inenddiat 1% 
ce l'offertaziondi due, I’vna delle quali dimotò giothi16 enel: 
diametro; e l’altra pafando alquanto lontana dal cetitào) fear= 
fe la fua linea/in'giorni 14. ‘hor quiverrei-rrouarpatolé di po»! 
ter fenza offefa di Apelle , il quale iointendo di'honorar fem- 
pre, negare taleé{perienza perche hanendo id ‘circa queta: 
particolare fatte molte,'e:molte diligentitfime offernazioni nom 
hò trouata incontro ‘alcuno; onde fi poffa.concluder altro, fe 
da non che le macchie? tutte indifferentemente: dimorano fotto?! 
‘ano: folar difco tempi eguali che al mio giudizio fono qualche cola: 
Li o più di giorni 14. equefto affermo tanto: piùrefolutamente bi 
dif. quanto che:fara per auanti in potetà di ciafchedunovil farnero 
fenzaincommodo mille, e mille offetuazioni::'e. quanto:alla» 
particolare efpetienza che Apelle;ci propones)v'hò qualche» 
ferupolo per hauer> églieletto.nella prima offeruazione:; nonil! 
tranfito: di vna macchia fola, mà di vn drapelloaffai numerofoy 
_ edi macchie chemolrafiandorono variando di.pofizione trà 
di loro dalle quali cofe ne confeguita, ‘che tale offergazione,, 
come: foggetta è molte accidentarie alterazioni; »nonfia di ba= 
{tanza ficura perdeterminare.ella fola vna tanta conclufionevi 
anzi gl'irregolari.mouimenti particolari di effe macchie rendo- 
no fe offeruazioni foggetteà tali alterazioni che non'è da pren= 
_ der refoluzione:;fe.non dalla conferenza di molti, e molti par= 
. ticolari ;vilche hòfatto fopra la moltitudine di più di 100. di= 
fegnigrandi; Sefatti; ed hò incontrate bene alcune:piccole 
differenze ditempine i pelfaggi; mà hò anco:trovato altetna= 
tamenteieffer:non imeno.ralor più.tardelle macchiè dei cerchi 
più vicini al centro del'difco:che altra volta quelle de piùre- 
“Ma quando ancornonici foffe.in pronto di'poter farincontri 
fopra difegni già farvi , e fopra quelliche fi faranno; parmi adi 
& Do ogni 


LS 


 difegualità de’ tempi de pallaggi delle macchie: ;come di argo» 


atei 


tri ad 
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ogni modo di poter dalle:cofe Reffe propottes 1& ammefle da, 
“ Apelleritrar certa contradizione , ‘per Ja quale molto:ragione= 
uolmente fi poffa dubitate circa laverità dell’addotta(offerua-. 
zione;& in confequenza della conclafione:; che.indifî deduce . 


Imperò che io prima confidero che dasendo'egli:valerfi della?” ci 


Vi 


remore_o 


mento neceffariamente concludentela2notabillentananza loro: dala fe 


dalla fuperficie del Sole; @forza cheè fupponga quelle effere: 
invna fola sfera, che divn moto commune-à tutre:fi vada vol 

gendo ; perche fe e voleffe , checiafcuna hauefle fuo moto par- 

ticolare, nîente da ciòfi potrebbe raccotre), Achie comcerneffeo 
alla proua della remozion lorò dal Sole, perche fi ‘potcia fempre 
dire, che la maggior, dda minor dimioraali quelte; ò di quelle, 

nafceffe, non dalla diftanza della lorssfera‘dal:Sole 3 ma dalla» 
vera;e reale difegualità de lor proprij moti. Confidero appreffo 
che le linee defcritre melidifco folare dalle. macchie hon s'allat- 

sano all'eclittica» maffimo cerchio.della loriconuerfione ; è 
vetlo Borea} ò verfo Auftro; oltre à certe limitate rditanze;che 
al'più arrivano0à28. vole rare volte è:30.vgradi Hora polte 
quete cole; mipar di pofer:con affaimanifete conrnadizioni 
de i prononziatid'Apelle tràdilorò medefimi rendersineflicace 
quant'egli in quelto luogo! produce persargomento dellaremo- 
zion delle macchie dalla fuperficie del Sole.Imperò che,conce= 
dédogli i fuoi'allantilanco nel.fommo:ò più fauerenol grado;che 
effer pofa in prodella;fua conclufione.; cioè chè le prinne mace 
chie traterfa faro 1a maffimdallinea) dico ildiamerro del Soles 
in'giorni 16, almeno; e che L'altra inigiori 14. alpiùitrauerfaf 
fe vna parallela diftante:dal diametro nonmanco di Zo.gradi, 
mo@rerò di quì feguire la lontananza i loro dal Sole douer ‘ef 
fer tanto grande che molti altriparticolari: accidenti manifelti 
non potrebbono fuffitere in'mod@e alcuno; E prima»per pies 


perficie o 


del Sole, 


nifsima intellisenza di quefto fatto sidimottresdiche*tralerfame 


do due'macchie'il' difco folare vnaiperil diametro), & Jalrraa 

3 ° ; PAD ENTRATI 8 \e "SR To » 
per vna'linea minore, i tempî de lor paffaggi hanno fempre trà 
di lorominor proporzione che le derte linee qualunque fi fia, 


la grandezza dell'orbe che le: portaffe ingiro; perla cui dimo= , 


sal firatione 
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Riazione pròpongo.il feguente Lemma; || 


J 


«.Sia ilmezzo cerchio ACDB conuettibile intorno al fuo diaz 


metro.AB, nella cui circonferenza fiano fefi due. punti G Di e 
delli venghino.fopralldiami st ‘ue punti CDs e 
‘metro AB, le perpendicola- ED AS Presta 
‘©riuolgimento tranéferito. il... | P_i 
mezzo cerchio A.C B, in, « 
AEB;fiche il punto E, fia, , 
Lifeflo che'l punto. Gy e'l E... 
fiailDyedalinca EG fiala, ad 
medefima;:che la GC,& IF, (i N 
- fiala ID, e da puntifublimi;;;. 0; 
EE, calchino le peipendico=o) . 
lari al piano foggettoE M,. prati ii 
FO; le quali caderanno foprale prime linee GC, ID, & è mani- 
felto, che fe] cerchio AE, EB;fi foffe moffo vna quarta, e foffe 
in confequenza:eretto.al piano dell'altro cerchio AC, DB ; les 
perpendicolari cadenti da i punti E. E, farebbono, l’ifefse E Gs 
Fi;mà fendo elevato meno d'vna.quarta cafchino,come s'è det- 


to in MO. Dicole:lineeG Gs DI; efser fegate da i puntiM O, | | 


proporzionalmente ; perchene” triangoli EGM, FIO, i due de 
goli EGM,FIO;fono eguali, efsendo.l’inclinazion medefima de 
i due piani ACB, AEB, egl'angoli EMG,:FOI, fon retti, adun- 
que i triangoli BMG;:FOI, fon fimili ; e però come ÉG sa GM, 
così FI ad 1O,.efono le due EG; F.1.le medefime che le C Gy 
DI; e però;come CGà GM. così DI 24 1O,e diuidendo COME 
CM ad MG, così DO ad OI, il che dimoftrata. SÙ; 
-\sIntendafi'il-cerchio HBT; fegante il Globo felare fecondo il 
diametro HT;che fia affe delle reuoluzioni delle macchiey.e fia 
dal-centro A; il (émidiametro AB, perpendicolare all’afe HT, fi 
che nella revoluzione.la linea AB, defcriua il cerchio maffimo; 
c prefo qualfiuoglia altro punto nella circonferenza TBH,chew 
fia il punto; tirifi Ja linea LD; parallela alla B A,-la quale fa- 
rà femidiametro del cerchio ; la cui circonferenza vien defcrit- 
tanella reuoluzione dal punto L. Hora è manifeito che quando 
si, i il Sole 
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il Sole fi riuolgeffe in fe fteflo , e foffero due macchie ne punti 
| BL, amendue trauerfarebbono nel tempo ifteffo. il difco folare 
veduto dall'occhio , pofto in diltanza immenfa nella linea pro- 


dotta dal centro A, perpendicolarmente fopra'l piano HBT,che 


° farebbe ilcerchio del difco,e le linee BA;LD; apparirebbono la 
| metà di quelle che dette macchie BL, defctiueffero ne lor mo- | 


uimenti + Ma quando le macchie mon foflero contigue al Sole, 
mà foffero in vna sfera-che lo circondafle, e di lui fuffe notabil- 
mente maggiore non è dubbio , che quella macchia che appa- 
riffe trauerfare il folar difco per il diametro BA, confumerebbe 
più tempo” che l’altra, che tranerfafle per la minor linea LDje 
la differenza di tali rempi diwerrebbe fempre maggiore, e mag3 
gioreyfeconda che l’orbe deferente le macchie fi poneffe più, e 
più grande, mà non però accader potrebbe già mai, che la dif-' 
ferenza di tali tempi foffe tanta quanta è la differenza delle lî=, 
nee palate BA, LD,,imà fempre auuerrà che l'rempo del tranfi» | 
toper la maffima linea BA; al tempo del tranfito per qualun», | 
que altra minore ycome per ellempio per la LD; ‘habbia minor 


proporzione di quella.che-hà la linea BA,alla LD,cheè quello | -. 


cheio intendo hota di dimoftrare. Perloche fiano prolungate |; 
infinitamente le linee DL, AB, verfo EC, e l’affe HT, verfo RO, — 
&'intendafi nell’iteffo piano HBT.il cerchio maffimo di qual fi ‘ 
voglia sfera, e fia PECO ; e per li punti BL, fiano prodotte le 
BGE, LN; parallele all’affe OAR, ecentro D, defcriuafi cone 
l’interualio D E; il quadrante ENR; la cui circonferenza feghi 
Ja parallela LN, în Nye per N, pallila MNEF, parallela alla DE, 
la quale feghi la BE in F, e congiungafi la FD, che feghi.la cir- 
conferenza ENR,nel punto I,dal quale tirifi la IS,parallela alla 
FG;e congiungafi la linea retta ND. . D. i 
E perche il quadrato della linea FD, è eguale alli due qua» 
drati delle line FM, MD, effendo M; angolo retto; & il qua- 
draro N.D, è eguale alli.due NM, MD, l’ecceflo del quadrato, 
ED, fopra'l quadrato ND.farà eguale all’ecceffo delli due qua-' 
drati EM, MD,fopra li due NM, MD, il quale (remofso il com- 
\‘mune quadrato MD ). e l’ifteffo che l'eccelso del quadraro EM, 
fopra'l quadrato MN,ma perche FM, è eguale alla BA, | si op- 


pofti nel parallelogrammo , e la N M, è eguale alla LD, e l’ec- 
cefso del quadrato BA,fopra'l quadrato LD;è il quadrato DA, 
adunque l'eccefso del quadrato F D, fopra'l quadrato N D, è 
eguale al quadrato DA, e però il quadrato FD, è eguale alli 
due quadrati delle linee ND,DA, cioè delle due ED, DA, Ha do 

- quefti 


> 
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quefti due:medefimi quadrati è eguale ancora.il quadrato del 
femidiametro C A, adunque la linea FD; è eguale alla lineas 
CA. Inoltre perche nel'triangolo FGD, la linea l'S,è parallela 


‘alla FGyfarà come FD, è DG, cioè come CA, ad AB, così IDy 
‘cioè ED; è-DS$; ediuidendo:come CB, à BA, così ES} è S Di 


Onde fe intorno all'afle:PO, incenderemo riuolgerfi la sfera; & 
eleuarfi il mezo'cerchio PCO, fin che la perpendicolare caden- 
te dal'punto C,:fatto fublime venga fopra'l punto B, è manife- 
fto per il conuerfo delbLemma precedente , che la perpendico= 
lare:cadente dal:punto E, verrà in S; e però quando la macchia 
©; comincerà ad apparire nel'limbo del difco folare,, cioè nel 


| punto:B, l’altra E; farà ancoralontana dalla circonferenza del 


difco per l’interuallo $ L, e perche:fatta la quarta parte della 


‘ conuerficne i perpendicoli delle macchie C E, caderanno neu 


punti DA; nel momento fleffo 5 e chiaro, che'ltempo dal paf= 
faggio:per BA, è eguale altempo del paffaggio dell'altra mac- 
chia pertutta la SD; del qualrempo'è parte quelle del tranfito 
perL D; fegue hora; che dimoftriamo il tempo del paffaggio 
per BA; al rempo perL D, hauérminor proporzione > che la; 
linea BA,'‘alla LDy'e perchegià confta che iltempo del tranfito 
per BA, è eguale al tempo per $ D, fe farà dimoftrato, che il 
tempo per SD; al tempo per DL, ha minor proporzione , che» 


- lalinea BA, alla:LD; farà prouato l'intento; mà il' rempo del 


paffaggio per SD, altempo del paffaggio per L D; hà Ja mede- 
fima:proporzione ‘che l'arco IR, all'arco RN; (effendo l'arco 
ENR, eguale alla quarta , che il punto E, defcriverebbe nella» 
fuperficie della sfera, nel rigirarfi intorno all’affe P_O; nella cuî 
circonferenza le perpendicolari erette da i punti SL D, taglie- 
rebbone archi eguali alli due IR, NR, & effe linee SD, LD, fa- 
rebbono loro fini ; ficome fono delli due archi IR, NR) reta, 
‘dunque che dimoftriamo la retta BA; alla DL, cioè la FM,alla 
MN, haver maggior proporzione , che l'arco I R, all’arco RN. 
E perche il triangolo FDN;è maggiore del fettore IDN;harà il 
triigolo FND;al fetrore NDR;maggior proporzione;che il’ fet- 
tore IND;al medefimo fettore NDR; mà il triagolo medefimo 
FEDN; hà ancora maggior proporzione al triangolo NDM, a 
ST À 
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alfettorè NDR, effendo il triangolo NDM, miriore deli (ettore 


NDR, adunquè molto maggior proporzione'harà il triangolo: 


FDN;.al triangolo NDM, chel fettore IDNy:21: fettoré NDR} è. 


componendo il.triangolo EDM; altriangolo MDN, hatd image 
gior proporzione che il:fertore IDRy/al {ettore RDN; màcome 
iltriangolo PDM; al triangolo:-MDN;icosì la linea F:M:} alla 
linea MN; e come il fettore IDR, al fettore RDN;:così è l'arco 
1R; all’arco.RN, adunque la linea EM, alla MN; cioè la BA,als 
la LD; bà maggior proporzione,che F'areo-IR.all'arco Ri N;cicè 
che'ltempo.del paflaggioper BA;abtépo «del paffaggiapenED. 
‘ Di qui può leffer manifefto.,.quanto vicino ad vn'impoffibile 
affoluto fi conduceffe A pelle.;-hel.dir di hauer ofleraro vinasa 
macchia traverfare:il diamerra del difco folare in giorni 16,al- 


meno » & vn'altra vna minor linea in.145alpiù, ‘perche pofto 


ancoiche come di fopra hò.detto ;. è. fauor maffimo della ‘fuay 


affezione ; la feconda: macchiatranerfafle. vria linea-lontana; 


30» gradi dalidiametro, cofa-chetà rarifiime cò nefluna delle 


macchie grandi: qual fù quella fi vede accadere ;.{è lapropors. 


zione de | giotni:16.e:14. che.e moltra adabondanre.cautelay 
di/havertiftretta ,. fi allargaffe bore 3-1 folamente, fi.chel'va 
tempo fofle Raro giorni 16. e l’altro: .13:& hore 20-la: pro» 
pofizione farebbe (tata affolutamente falfa, & impofi. bile, 
perche la, proporzione di quefti 1épi farehbe maggior di-quella 
che hà ildiametro alla futrefa dî gradi:1 201. laquale bà.ilépo 
di.giorni 16.2] rempo.di giorni 113. hore 20.33. mà:c6.tutto:ciò 
benchedi fia sfuggito vn.impofkibile affoluto.,; pur. s'incorrein 
vno.ex-fuppofitiozie ; chebafta permoltrar l'inetficacia. dell’ar- 
gomento; ondeio vengo è dimoftrares come, pofto che vna, 
macchia tranerfaffe il.diamenro: del fole in vn tempo fequifet- 
timo al tempo: del paflaggio.di.vm'altra,, che fimoueffe per il 


parallelo. ditante;30. gradi neceMariamentefegua.che la:sferan 


che conduce dette macchie ,, habbia ilfemidiametro»piùche» 

doppio al femidiamerro del globo folare. Sia il cerchio mefimo 

deliglobo folare,ilcui affe PR, il centro A) & fiala.linea ABC, 

perpendicolare alla PR, e pongafil'arco BL, efler gra:zo.efia 

tirata la DLE, parallela alla AC, edivna sfera»che Hbotaena 
I Di ofi 


e 


| dofi intorno al Sole porti le macchie;che trauerfinio la linea BA; 


ela LD, quella in rempo fefquifertimo al rempo di queta; fia 
il‘cerchio maffimo FECH, nel piano del'cerchio PBR, dicosche 
ilfemidiametro di tale sfera;cioè la linea CA; è di'neceffità più 


| che doppiodel femidiametro del Sole B A; imperò che fe non è 


più che doppio; farà è doppio , è meno. che doppio . fia prima, - 


‘ feè poffibile doppio, & invendafi per il punto B, la B G, paral- 


lela alla DA re facciafi come la CA; alla ED; così la BA; alla 

ID, e perche CA;è maggiore di E Dj farà ancora la BA, mag- 

giore della ID, e per le:cofe precedenti, è manifefto che quando 

la macchia C., apparirà in B,. lamacchia E, ‘apparirà inI, & 

amendue poi nell’ilteffo tempo appariranno in A D, perloche il 

tempo-del tranfiro apparente ‘della macchia C, per BA; farà 
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- zione è quella che hi l'arco del ino ID, all'arco'del fino LD, 
‘2 prefi mel cerchio , il cui femidiamerro:ffa la linea DE. E perche | 


Q_ 2 nel 
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nieltriangolo EAD; Ja IO, è parallela alla E -Axifarà com eiEDs. 


è DI, così AD; à DO; & AE; a 1O,mà ED; edoppiadi DIjpere 


che ancora la' CA; fi pone effer do ppia della AB, adunque ADj; 
farà doppia di DO,& AE, di IO;.ad ungue IO, è esuale‘al femi- 
diametro AB, e perche l'arco BL, fi pone effer gradi 30. farà ib 
fino tutto BA, cioè. IO, doppiodi A D; e per confequenza qua-; 
drupio di OD, pofto dunquetil: fino tutto IO; effer 1000, farà: 
OD; 250 e DI, 968;icila/fua doppiaDE, 1 936. mà di tali an-( 
cora è la LD. (fino.dellFarco LP,) 866. Adunque di quali E Dj 
fino.tutto/foffé rooo.di tali farebbe ID,500:e:DL,g47.&l'ar- 
co, ilcui fino ID, farebbe gradi 30. ò.e l'arco, il cui fino LD,. 
81:26. 33. mà bifognarebbe che e foffe gradi 2.5. 45. per offers: 
uar la proporzione fefquifettima del tempo detto ,; altempo.:: 
adunquel’arco del fino L D, e maggior di quel che bifognaua, 
pet mantener la detta proporzione:adique non è pofibile che’! 
femidiametro C A, fia doppio del femidiametro AB, e molto 
maggiore inconueniente feguirebbe à porlo men.che doppio , 
feguita[adunque ché di neceffità efia maggiorche doppio.Che 
è quanto fi dougila dimoftrare. |, | È . 
è: Dalleafferzioni dunque di Apelle che alcune macchie, hab- 
‘binotrayerfato il diametro” del difto in giorni 16. & alirela 
parallelada quello remota al più gr.20.in giorni 14: feguita:co- 
mewede:V. 5. che la sfera , che le conduce fia lontana dal Sole 
più del [emidiamerro del Sole , Ja qualcofa poi è per altri in- 
conrsimanifetamente falfa , perche quando ciò folle , del cer- 
chio:mafinio di tale sfera s'interporrebbe trà l'occhio nofiro; 
cldifeo-folare molto meno di 60. gradi ; e molto minor archi 
verrebbono interpofti de gl'aleri paralleli ‘onde per neceffaria 
confequenza , \i mouimenti delle macchie nel Sole apparireb- 
bono rotalmentàequabili nell’ingreffo, nel mezo, enell’vfcita ; 
| gl'interualli trà macchia, e macchia le figure , e grandezze lo- 


ro (perquello che depende dalle diuerfe pofiture;& inclinazio- ne 


hi.) (empte fi moftrerebbono P'ifteffe in tutre Te parti del Sole ; fa 


il che quanto fia repugnante dal vero ; fiane Apelle Reffoà a 
AC, 10% 


onto, itquale hè pure offeruato l'apparente a 5; 


medefimo veltim 


; "e di ue; P. ZO) Santa D Ko PE GOREnNE ze a je 28» 
tardità di mora sl'vnione,ò propinguità, e.la sala deai 


titan) 
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fac. 13. le macchie preffo alla circonferenza, e la velocità,la feparazio» 
fic.29, n, & ingroffamento molto notabilecirca le parti.di mezzo;on- 
ver.13. de io per tale contradizione nontemetò di dire effere in tutto 
impolhbile; che trauerfando vna macchia il diametro ifolere in 
16. giornì:; vna altra traverfi la fopradetta parallela in 14. Mà 
foggiugnerò bene ad Apelle che ritorcendo l’argomento;& of 
feruando più efattamente i paflaggi delle macchie in qual fi 
voglia linea del difco farfi.tutti in'tempi eguali ‘(come o) hò 
da molt'offeruazioni comprefo, e ciafcuno potrà; per l’auuenire 
ofleruare ) fi dene:concluder neceffariamente loro effere ; come 
* fempre hò detto, contigue, è per diftanza è noi infenfibile fe- iu 
parate dalla fuperficie del Sole. ..E per non.lafciar indietro cofa ce susa 
che poffa confermare e ftabilire conclufione.ranto princi palein Go 
quefta materia; aggiungo che Apelle poteva di ciò altresi 1ac- &,° 10, 
corgerfi ( vegga V.S. quanta è la forza della verità.) da due al macchie 
tre conietture neceflarie, le quali per rimeuerogni cagione di Di SS 
«dubitare che io quafi più intento alla ricoperta de! miei errori » superficie 
.che:all’inveltigazione del vero, forfe non.accommodaffi le mie del Sele 
ifigure alle proprie conclufioni, voglio cuuar.da i difegni mede- 
«fimi d’Apelle; fe bene più elattamente le potrei dedurre daral= 
cuni miei per auuentura,almeno rifpetto alla maggior grandez» 
Zay.più giutamente.delineati.. A... ORA, 
i Brenda dunque V. S.-lefigure de iduc giorni 29. Decembre. 
ore 2.e30-hor.pur:2. ne quali comincia è farfi.vedere la mac 
chiaw » \allai infigne erà Ie altre : Ja quale come referifce il me- 
defimno autore, fi moftrò il primo giorno in afpetto divna fottil 
linea nera ; e feparata dall'etremità del Sole. pervninterftizio 
lucido non più largo della fua groffezza : mà come dimorano 
i difegni , ilgiorno feguente all’iltefla hora fù lafua difftanza, 
| quafitriplicara.,, ela groflezza della macchia parimente agu- 
mentata affai. (cen IRE a UEISRSV RIOT i Porbeinio! "i 
Inoltre, egli afferma di quefta, macchia (trà. l'inconftan Za 
dell'altre affal'confiante ) che il fuo vifualdiametto fù vna.delle 
| «ES. parti incirca del diametrodel difco folare, e.perche ella 
erebbe fino alla figura di mezo cerchio ,. e fu nel.fuo primo;ap- 
ipariri col {uo diametro intero (parallelo, alla «bis onfrranz asdel 
Ra 0 ti (CO, 
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difco , feguita per neceffità, che la dilatazione apparente della ©»: 
fua figura foffe fatta , non fecondo.a lunghezza del fuodiame= ..; 


tro intero , ma fecondo il femidiametro perpendicolare è quel. 
lo ; c così moltra il difegno ; talche laÌdimenfion di tal macchia 
che sù'l primo comparire fu fortile affai verfo? mezo del difco 
fi dilatò tanto , cheoccupò circa la trentefimafeta parte del 
diametro del Sole, cioè quanto è la futtefa di tre gradie wn tere 


«__zo.Horaftanti quefte due offeruazioni, dico non'efler poflibile; 


che tal macchia foffe per notabile intervallo feparata dalla fu» 
perficie del Sole. Imperò che fia il' cerchio ABD, nel globo fo» 
lare, quello,nèlla cui circonferenza apparifca muowerfi la macs 
chia , &intendafi l’occhio'effer potto nell’iteffopiano, mà inu 
lontananza immenfa ; talche i raggi da quello prodoxti ‘ali dia- 
metro di eflo fieno come linve parallele. Etrincendafi 1a mace 
- chia,la cuilarghezza uoccupi pr.3.20%. il cui fino;d lacui fute 
» tefa, poco da effo differente in tanta piccolezza farà 58r4: pare 
tidi quelle , delle quali il femidiametro AM, contienerovo0ò, 
intendafi appreflo l'arcò AB, clfer gradi 8.el’arco' BD;gr.3.20. 
cioè quanta fi pone la larghezza della macchia: e per i punti 
B D, paffino le perpendicolari al diametro A M, le quali fieno 
CBG, ODQ; fara ACO; fino verfo dell'arco ABD, 1950. & 
AC;fino verfo dell'arco A B, 973. & il rimanente CO; 977. 
Dal che habbiamo primieramente la macchia»; poRainB D; 
apparirci molto fortile,, cioè'la feta parte folamente di quello, 
che fi moRtta circa il mezo del difco 3! cioè nel'Iuogo w 'appa» 
rendoci în BD; eguale è CO; cioè:97 7.& in'M;fimoltra 5814. 
il qual numero contiene proflitmamente fei ‘volte l’altro 977- 
Di più habbiamo l’interuallo lucido A C; ‘eguale all’apparente 
groflezza della macchia, effendo AC, 973. e C0,977:& quetti, 
| particolari requifiti acconciamente rifpondono alle offerua- 
zioni di Apelle. Hora veggiamo fe tali particolari poteffero 
incontratfi ; ponendofi'la:conserfione delle niacchie , remora, 
dal'globo del Sole Solamente per la ventefima parre del fuo 
‘femidiametro . Pongafi dunque:il femidiamerro d’vna tale sfe- 
ta MF; fiche AF, fia 5000. de quali il femidiametro A M, è 
100000. farà donque tutta la EM; 105000. Ma de quali parti 
P | 3 
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incontro è, farebbe 2765. effendo Rata.in GQ eguale à CO, 
cioè 930; ilqual numero non arrina allaterza parte di 2765. 
Quando dunquela macchia « , fi moveffe intanta lontananza 
dal'Sole, non potria mai moftrarfi ingroffata più di tre volte, il 
che è molto repugnante alle offeruazioni di Apelle, ed alle mie: 
E noti V.S. ch'io fò la prefente illazione fupponenda.che la, 


«macchia ww, fulle apparfa trauerfare il diametro del Sole,e non, 


come fece, vna linea più breue;; che fe di quelta più breue ci 
feruifimo,la repugnanza fi trouarebbe ancor maggiore,ficome 
molto più notabile fi vedrebbe feruendoci di macchie più fot- 
tili ; e notabilifima, & immenfa la trovarebbe , chi voleffe por 
la diftanza delle macchie lontana dal Sole, quanta. il fuo:dia- 


‘metro, ò più: perche intal cafo niuna differenza affoluramen- 


te fi potrebbe notare intutto’l paffaggio loro. Vengo, hora al. 
l’altra conjertura prefa dall’accrefcimento , che fece in ynfol 
giorno l’interuallo lucido e la groflezza della macchia copfor- 
e alle note di Apelle ; e ripigliando Ja fgura medefima, e po- 
nendo primala macchia contigua al Sole : triplicò il fino verfo 
«fissi 3 . dell’in- 


4 
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déll'interuallo lucido AC; (chetanto fi dimoftrò accrefciuto 


nel‘feguente giorno ) & hò la linea A S, 2919. parti, de quali - 
AM;'è 109009. Onde l'arco ABDL farà gr.14. è’ quali aggiun=” 


go gr3.20/.per l'arco LP,occupato dalla vera groffezza della, 


| macchia,& ho.gr.17.20%.perl’arco ALP)il cui fino verfo ASR, — 


è 4716. dal quale foteratrto A S, relta 1797. e tanta apparirà la 
groflezza della macchia in quefto luogo, ch'è quali doppia di 


quello, che apparue il giorno auanti in B D, effendo Rata la li- 


‘nea CO; 977. Mà fe noi intenderemo la macchia effer paffata, 
mon per l'arco ALP, mà per FE H. effendo A C, adeffo parti 
‘927.di quali il lemidiametro FM, è 100000, farà il fuo triplato 
(ACOS. 2781.al quale aggiunto il fino verfo PA)ch'è 4762. 
fa 7543-per il fino verlo FAS; onde l'arco FEH, farà gr.22.20”, 
à i quali giungendo 9r.1,35.per la vera groffezza della macchia 
“(che tanto fi trouò douer effer quando ella paffaffe per l’arco 
“FEH) fi hauranno gr. 23.55”. per tutto l’arco E E T, il cui fino 
‘verfo FS R, è 8590. dal quale fottraendo il fino F S, reta SR, 
‘1047. apparente groffezza della macchia-locata in HT,.la q0a- 
“Je fupera quella del precedente giorno ; cioè la' CO, di meno 
‘d’vn'ottaua parte . Talche quando la fua connerfione foffe far 
ta in vn cerchio diftante dal Sole per la ventelima parce del fuo 
femidiametro folamente ; lafua vifibil grofezza non farebbe 
‘nel feguente giorno'crefciutà vn'ottano ; mà ella ne crebbe più 
“di fette; adunque necefsariamentevede la folarfuperficie. E 
‘perche quefto è vno de’ capi ‘priricipali ) che in quefta materia 
‘venghino trattati, non deuo pretermetter di confiderare alca- 


“ne altre ofsernazioni, che Apelle produce à fac. 43. e 44. dalle, | 


‘quali ei pur tenta di perfuadere la lontananza delle macchieu 
‘del Sole, vfando la medefima maniera di argumentare tolta, 
“dalla difegualità de' tempi; ‘della dimora fotto'l difco folare.; 
"Ta quale quando fofse , ‘come 'Apelle fcriue conuienerebbe ne- 
cefsariamente le macchie, non folamente non efser nel Sole;mà 
‘ né anco ad efso vicine a gran pezzo;anzi di più pigliando i mo- 
“ uimenti di quelle efser in genere equabili, & vniformi , ficome 
"la fomma dell'accuratiffime ofseruationi mi dimoffra, è impofe 
° fibile afsoluramente ; come di fopra hò dimoftrato ; iaia 
DESSS differen- 


\ 


Del Sig. Galileo Galilei . 129 

differefizedi.cempi , qualiin quefto luogo pone Apelle; poflino 
‘ritrouarfigiamai ; fe nonquandò alcune delle macchie palfal- 
fero per linee lontane dal centro del Difco , non que li 3o.gra= 
di'al più da me offeruatimà 50.'e 60. e più ;il che repugna» ; 
non foloialle mie:offernazioni,mà àquelte medefime che Apel- 
le produce , delli quali la macchia G; palla per il centro Reflo, 
‘come fi vede nel difegnodel-giorno 30-di Màrzo la E; come» 
dimottra il difegno del:25..di Marzo non paffa lontana 30. gr. 
ne:anco 24-l'ilteffo accadealla macchia H;comefi vede nel di- 
fegnoidel giorno.30: dell’iteffo mefe : polte quefte cole ,, egli 
appreffo foggiugne lamacchiaE; effere ftata fotto il Sole al- 
meno 12. giorni intieri ;, mala G, 11. al più; & la Hyal piùg. 

| Mà come è poffibile , chelamacchia G,. che trauerfa tutto il 
diametro paffi inmanco tempo; che la E, che paffa lontana dal 
centro piùdi 20.gradi? E che trà il rempo del paffaggio di que- 
Ra; e dell’altraH; vifia differenza tre giorni , ‘ò più , benche 

- paffino in'paralleli poco; ò nulla differenti, e come s'è fcordae 


_ | do, to Apelle di quello; che fopra'à fac.18..nel x. notabile feriffaò 
(| ceri 7 { 


‘con'tanta'refoluzione ; cioè; Quefto'effer Cento, che le mace 

chie, che trauerfano il mezo del Sole fan maggior dimora fotto 

di lui , che quelle che paffano più verfo gli eftremi . Quetti fo- 

no impoffibiliaffoluti; quando non'fi voleffe diresi mouimen= 

ti delle macchie'effer tutti di periodi differenti, iliche nè È ves: 

‘10; nè da Appelle fuppolto s'e dato.che.vero fuffe » celarebbe 

tutto ilvigordel difcorfo nel voler egli da tali pafflaggi dedur- Teli de 
te, & inferiril luogo delle macchie rifpetto al Sole . Mà perche: paflingi 
troppo inuincibile è la forza della verirà,ripigliamo pure i me: Chie halo 
defimi difegni , e confideriamogli fpogliati d'ogn'altro affetto segue. 
fuori, che del venire:in notizia del vero;e troueremo:i rempi di 
detti paffaggi effere eguali frà di-loro ; e tutti circa 14. giorni.E ORE 

© prima la macchia G, apparfa li 26. di Marzo, € non. veduta per 6/16 mac 

avanti: è tanto lontana dalla circonferenza, quanto importa, chie de le 
il moto di 3. giorni 7 e forfe di 4. del che, fenza molto difco-7; raflaz: 
ftarfi,ne è chiaro teftimonio.nella medefima:cartarla macchia, 

B, delli 4.di Aprile, la qualeiè men lontana dalla ciconferenz 
za della detta G, 26.di Marzo; € pusparna di già caminato: 


dda 
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me 6 ee e OREESE: pen” lg essi elia è os % ni 
tre:gtorni;b:più; come 2. fi uot:precedenti:difegni ci moftranoè 
il giorno: 3.d'Apri> 


Ehora poi-della:faai viciranon fiv aliramente 
le; mà dus,ò:tregiorni:doppo!; ranta: rimane. ancora; la fua:\di= 
ffanza dalla circonferenza ;:perche; (ftando: purnegli telfîidi» 
fegni), vedremorèfemplificato queto: che:ioidico nella macchia: 
E; la quale ikdi 29: dì Marzo:non è più lontana:dalla:circonfe 
renza; cheila G del 3. d° Aprile;;; e:pur fi vede ancora per due; 
giorni; fe.non:più »Seadungueà gliotto:giorni della macchia 
G».norati nella-tauola neaggiugneremo 4-auanti;, e:2: doppo; 
haremoigioriitus Che poi nè anànti, hè:do ppoli 8 giorni ella 
— Ronsfolfe ofleruàta; ciò fi dene ateribuirealinomfi efler'generata 
auanti; né conféruatafi dopo : E quefto dico:; perche (upponge. 
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‘cade trà PH, del:3/0..di Marzo; e l'Hydelprimò d'Aprile, nona 
fi‘ effendo\veduta il’giorno dimezo:3;1:di Marzo» Mà ficuro.ar* 
goménto di tal:permuta fi cana non meno:dalla diuerfa. ficua= 
zione, poiche:l'H,delli giorni 28.e30, di Marzo.moftra di ca+ 
minarenélimedefimo: parallelo » che la:G; dalla quale è lonta= 
‘na, fecohdo-la longitudine del:mouimento:, mà fa Hi; delli 142, 
| 3 d'Aprile è per fianco alla medefima G sce dalei remota folo 
per lativadine;; onde affolutamente ella non:è l'ifefla: cheslas 

prima:s;epero:cella la.fua autorità inqueta decifiorie +. dia 

- iB:perche;;come hiò-dettorancoras.quelto.e ‘punto princi palif. 

fimoin:quelta materiaz;ela differenza trà ‘Apelle; eme è gran: 

de; (poiche le conuerfioni delle: macchie è mepaiono tutte 


le offeruationi effete Rate accurate; che quando non fofler tali; 
potrebbe alcuno.ateribuir lacaula: di tale occultazione non ali 
Raffenza:dellemacchies:mà è qualcheminordiliven; 
fernante;. folocà.,me:par che: fiaqualche'd 

dell'oferuazioni»; le:qualidoneiianoseffer : 

entrare, & wfcine nell'etfemaicirconferenza: è ondi 

apparfe ,.& occultatefiitantorda quella remore; & oltre: 
macchie: di:continnadurazione 

non mettere. indubbio; 
chela fparitasLa 
mate dlori giorni; 14. 
ma offeruazionerd 


- eguali;/e trauerfare ildifco folare in giorni 14€ niezzo in cir- 
- cas ad efloranto:ineguali:y che alcunarcorfumiin:tal palfag> 
gio giorni16::e più, de altra 9.folamente).parmis, ‘chetia molto : de 
necefsario il'rornar con replicato  efame à ricefcar Pefatrò di AL 
quefto particolare ; ricordandoci ; che la Naturà forda; &ine: | 
forabilé\à not ri:preghi:,,nonè peralterare vò. per mutare il 
corfo de'fuoi effettive che» quelle:cofe.}.chenoi procuriamo 
adeflod’inueltigate » e;poirperfuadere dì gli altri, non fono fia> on 
te folamente:vna volta; e poimafcate!; mà feguitano 5 efegui= i 
teranno: gran tempo.il loro (tile! fi che da:molti;; e molti farane 
‘P no vedute; ed:offeruate:;iliché ci deue elfer gran freno perrrena 
a | derciitanto! più circofpetti;nèl! pronunziare Te noftre “propofis 
0 Eantoremota:dalla:circonferenza È zioni’; enel guatdarci, cherqualcheafferto; ò-verfo noi tteffi;ò 
».teimportare il. verfo dleti non: cifaccia punto piegare dalla mira’ della pura 
Enitàn Wo RUE gigio a eat alert io 
i ‘Enon‘poflo;in:vàl propofito:celare‘à V.S-vn poco di ferupo= Macchie 
lo; che m'è naro dall'haver voluto Apelle in'q vefto luogo proè spare 
durquelledue macchie ; eloro ‘mutazioni » che mand ai dife- tore spro- 
##-5° gnatesà V.S: nella mia prima lettèra;'e benche'io bene'intenda; nat, 
 cid:eferderivaro dal fuo cortele affetto) defiderofoidi procace 1° “Pe°9 
‘x ciarcredito è loro ;;co'ldit; chemolto:s'aggiultaù ano:con levò 
1 ve fuelp:efarnalcere occafione:di moftrar,come.egli di me ancora 
| teneua grata ricordanzas:non però harei voluto; ch'ci palfaffe» 
poi tanto auanti.che:fimettefle in sr di {capitare ue 
» DEN = È “ 2 C (@ 
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.' Delle Macchie Solari 
| che poco nell’opinione'del. lettore; coldite, che dall’incontrare 
| fitantoefattamente i miei difegni con fuoî ce maffime quei 
della feconda:macchia ; fi accertaua del mancamento di oParas 
laffe, & in confequenza della Joro:gram lontanatiza da noisper= 


che c6 gran ragione potrà effer mello dubbio fopra tal fuacon= 


© clufione, poiche le figure, ch'io mandai furon di macchie dife= 


. gnare folitarie,e fenza rifpondenza ad alcun'altra; dalla fitua= 

‘ zion nel Sole;il cui cerchio nè anche fù da me difegnato: il'che' 

mi lafcia altresi alquanto confufo, onde: egli habbia potuto ac= 
corgerfi dell’hauerle io precifamente; dino compartite,e:difpo- 

| fte.lofpero;che di quanto fin qui hò:detto) Apelle douerà re? 

ftar fatisfatto., e maffime aggiugnendoui quello,.che hò feritto 

nella feconda lettera, e crederò ch'e non fia per metter diffi 

- coltà non folo:nella maffima vicinanza delle macchie al'Globo 
Rissluzio folare » mà ne anco:nella di lui reuoluzione in fe medefimo, in 
tà Si confirmazion diche poffo aggiugnere alleragioni, che fcrifî 
medefimo Mella feconda lettera è V.S. che nella medefima faccia del Sole 
da fi vegsono tal volta alcune piazzette più: chiare del refto;nelle 
i quali con diligenza offernate s fi vede.ilmedefimo mouimento; 
dg che nelle macchie ; e chequefte fieno nell'ilteffa fuperficie del 
faccia del SOles non credo; che poffa:reftar:dubbio.ad alcuno: non'efsens 
Sole più dovin verun modo credibile; che fi troui fwordelSole fultanza 
vai “ alcuna piùdi lui rifplendente ;e fequefto è, nonmi par yche ri= 
manga luogo di porerdubicare delirivolgimento:del:Globo fo- 

lare in fe medefimo. E tale:è Ja:connélfiondeveri }:che diquà 

poi corrifpondentemente. ne feguirada contiguità delle macs 

chie alla fuperficie del Sole, e l'effer dalla fua conuerfioneme» 

nate in volta;;non'apparendo veruna:probabil: ragione; comes 

effe (quando foflero per molto (pazio:feparate dal Sole) douef= 

{ero feguitare il di lui:riuolgimento. Reltami hora il confidera» 

re alcune.confequenzeiche Apelle:và: deducendo dalle cofeu 
difputate ;.la-fomma delle quali parche renda al foftentimeén» 


face 253 
nel fine 


| rodi quel. ch'egli:fi.troua hauere ftabilito nelle fue prime lette» Vaiga. 


res cioè; cheltalimacchie in fine.altro;nonfieno!; che ftellenver,as. 


waganti intorno.al:Sole; perchenon:folamente e torna:à nomis. 
nazle fielle folati, mà và accomodando alcune: conuenienze 36 
uo requi: 


Faidate riti Ret 


siii 
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requifiti trà effe, e l'altre ftelle, acciò retti tolta ogni difcre- 

| | panza y e ragione di fegregarle dalle vere telle per-tal rifpetto 

&'anco per applauder alle mie montuofità lunari ( del quale af: 

fc: 2 ferro io gli,rendo grazie.) dice che tal mia opinione non è n 

fsc.34.‘probabile » fcorgendofi ancol’ifteffo nella maggior parte di 

er-26-quefte macchie ; ragione invero, che congiunta con le ‘altre 
«dimoftrazioni, ch'io produco; douerà quierare ògn’vno‘.. 


-..(Cheil parer.di quelli; che pongono habitatoriin'Gioue, in we #4 


Venere in Saturno, e nella Luna fia fallo, e dannando ,inten- 
‘dendo però per habitarori gl'animali noftrali; e -fopra tutto 


lemon fo» 
n0 habie 
ratori n0= 


fe s6 ‘el'huomini, io non folo concorro con Apelle in repurarlo tale , /rali., | 


0) ma credo di poterlo con ragioni neceffarie dimoftrare . ‘Se poi 
+6r-27-ff:poffa probabilmente timare, nella Luna sò in altro Pianeta, 
efler' viventi ; e vegetabili diverfi » non folo da iterreftri, mà 
«lontaniffimi da'ogni:noltra immaginazione , io per me nè lo af- 
«fermerò, nelo negherò, mà lafcerò, che piu di me Sapienti de- 
itermino:fopra ciò, e feguiterò:le loro determinazioni ; ficuro, 

-che fieno per ‘effer':meglio fondate della ragione addotta da 

‘ Apelle in quefto luogo; cioè chefarebbe aflurdo il mettergli in 
stanti corpi ; quafi’che il porte.animali, pereffempio, nella Lu- 

“na, non fi potefle far fenza porgli anco nelle macchie folari: né 

fac-26 ancoben capifco l’illazione, che fà Apelle del douerficonceder 


ver. 4.) 


fa:34 qualche:lume refletfoalla terra perfuadendone:ciò le macchie» 
°°°25 folari: anzi perche la loro refeffionenon è molto:confpicua ; ie 


quello; che in'effe fcorgiamo.nonpuòieffer altro:»iche lume re- 
‘“fratto; fe nullaconueniffe dedurda tale accidente; farebbe» 
| più preffo chela Tierra foffe: di fotanza trafparente s epermea» 


-bile dal lume deliSole ; ilche poi non appar vero: non però di- © 
co, che la Terra non:lo reflettayanziper molre ragioni, &iefpe- | 


-rienze fon ficurifsimo; ch'ella non meno s'illuftra di qualunque 
-altra ftella;se:che con la fua refleffione; luce affai maggiore ren- 
“de alla Luna diquella, che da lei riceve . Mà poiche Apelle: fi 
rende così difficile.à conceder quelta:cosi porente:refieffione di 
-Jlume fatta dal Globo terreftresi'e così facilerad aminestere il 

Corpo lunare trafpicuo, e penetrabile da i raggi folari; come 
-'in queto lnogo, & ancor più apertamente replica verfo n fine 


\ 


E 


Pema. né 
silluffra 

meno del 
le ffelle #6 


Pesrédo, il 


lume del 
Sole. 


NE 


| 


) 
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di quefti: difcotfî, voglio produrre: vna , ‘ò due: delle molte ra= 


gioni,.ch emi perluadono quella:conclufione:per vera, e queta. 
‘per falfas le quali:per auenturarifolute:; «con:qualche occafio- - 
ne da Apelles;potrebbono farmi.cangiar opinione . Non tacerò. 


Gazione ea pass ] ee a Ha 
So se IDitanto ;.che:io-forremente: dubito che queto comun concetto 


ra fia - chela Terracome:opachifima-ofcura, ed afpra, chel'è | fiaine © 


tig ha habile à reflertere-il lime deliSole;fi come.all’incontro:molto.lo 
generi) reflette.la Lunaye gli altri pianeti, fia invalfo «trà‘l popolo, per- 
pne-l- che mon.éirauuien ‘mai il poterla vedete:da qualche luogo tene- 
de ‘ brofo s:elontano!nelitempo s chéiil Sole la illuminas «come er 


l'oppofito frequentemente: vediamo la Luna quando edella fi + - sl 
troua nel campo ofcuro.del.cielo; e noi fiamo ingombrati.dal- n° 


le tenebrenotturne , «&accadendoci; dopò hauer mon fenzais 
qualche merauiglia; fflati gliocchi nello Aplendordella L'una, 
€ delle:ftelle; abbaffargli.interra;; reltiamo:dalla fua ‘ofeurità 
fi certo moderattriftati;; di bei formiamo vna tale apprenfione, 
comedi cofa repugnante per:fua.natura ad.ogni lucidezza; non 
confiderando:più-oltre come nulla rileva al riceuere; e reflet- 
«tereillume del Sole Ja denfità;iofeurità s.écafprezza della ma- 
teria), eche l’illuminare è dote; e virtù del.Sole non bifognofa 
d'eccellenza veruna ne icorpi; che deneho eflere illuminati ;an- 
zi più prefto fendo:neceffario » il levargli.certe ‘condizioni più 


nobili, come.a:rrafparenza:della fuftanza se ladifciezza della, 0 
| fhperficie: facendo quellaropaca';e quelta ruvida se (cabrofa:;' |‘ 


- &.io.fonmolto;benficuro controlla comune Opinione, \ches» 
Sela Le- quando la Luna fofle politaseteriiscomevno fpecchio, ella nòr 
na foffe po 9g 5 DIS 9 {Svnopeccento, ell'a.non 


tia ; eli {olamenve nom.cirefletterebbe, come fà .il'lime!del:Sole, mai 


Scia non reftarebbe affoluramente inuifibilejcome:fe tal rionfoffe al mon=o 


ifletrereb «+ N i n co CSO es 
n illumed0il.che.à fuo Iniogo con chiare dimoftiazioni farò manifehte; 


n fi ce--mà per non trauiare dal :particolate; che-hora itratto;-dieo;.che 
‘2 facilmente m'inducoà credere: che fe :giamai; non ci foffe èc- 


‘ ‘corfo.il vederla Luna di notte; mà-folamente-di giorno, hautee 

. smordi lei.fatto:il medefimo concerto ye giudizio che dellà Ter- 
‘ ‘ras\perche feporremo cura alla-Luna;il giortio quando'talvole 
ta; fendo più che'l quarto illuminata» ella s'imbatte:a'trovarfi 

trà le rotture di qualche nugola bianca; ouero:incontio a qual- | 

ij che 
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ché fommità di totre:, ò altro muro di color mezzanamente: 
chiaro; quando rettamente fono.illuftrati dal Sole, fiche della 


| chiarezza di quelli fi poffa: far parallelo col lume della Luna, »: 


certo fi troverà la lor lucidezza non efler inferiore è quella, 

della Luna : onde feloro ancora porteffero mantenerfi così illu- 
{rari fin'alle tenebre dello notte, lucidi ci. fi mo@rerrieno non: 

meno della Luna , nemendiquella:illuminerebbono i-luoghi à. 

loro conuicini fin'à tanta diltanza, da quanta la lor grandezza 

non. appatiffe minor della faccia:Iunare ;- mà Je:medefime nugo- 

le:,. e l’iteffe:muraglie fpogliate de’ raggi del Sole: rimangono 

poi la notte non men della Terra.renebrofe e nere. Dipiù SFAN sica 
ficurezza doucremenoi. pur prender dell’efficace reflefion della Kif:#0e 
Terra, dal veder quanto: Iume-fi (pargainvna fanza priva della Ter: 
d'ogn'altra Ince »ic folo:illuminata:dalla-refleffiondi qualche» 14 
muro:oppoftogli; e teccaidali Sole, ancorche: tal rifleflione pali. 
per vn.foto così anguto che-dal luogo done; ellavien riceuuta 

mon appatifeailfuo diametro forrendere ad angolo maggiore» 
che’lvifual diametro della: Euna; nulla di meno,talluce [ec6da- 


‘ria;e’così:potéte; che ripetcofla è' rimandare dalle:prima in vna. 
fecondaftanza;farà:ancor tanta, che non punto cedera:alla pri. 
«marefieffione della:Luna;diche fi.hàchiara,, e:facilereper ico» 
| z®dal veders:chepiù:ageuolinente legsereme va libro:con: la» 


feconda réflelionidelmura che conla prima: della Luna... | 
cvrAggiuago:finalmente; che pochi faranne:qu ellizà quali core 
gendo.di porte dalontano: qualche fiamma: fepra d'va monte: 
non: fiaaccaduto:Rarin dubbio fe foffe va fuoco; d:vnatellaz 
radente l’orizonte.s nonici apparendoril lume della: Rella; fupe- 
riore à:quel:d'vna:fiamma;:dal'che ben fi può:credere, chefe 


laterra folle tutta:ardente;c piena:di:fiamme; veduta dalla pate 


terenebrofa della Luna fimo@rarebbe;non:mea' Iside d'vna,, 
fiella ;.mdrognifaflo s&'ogni zolla persola dal Sole:è alfavpiùr 
lucida, che fe.ardeffe; il che firconofterà facilmente: accoftando 
vna candela accefa appreffo.vna pietra; d;volligno direttamen? 
te fer ito;dal raggio folare alcvi paragone la fiamm anelta in 


cuifibile:» adunquelasreria: percofa dal.Sole veduta dalla parte’ 


mencebiofudella Lanafi moftierà:lucidas. come osn'alira.itella, 
sì su etanto. 


sl ie PILE 
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€ tanto maggior lume refletterà nella Luna , quanto ella vi ft 
dimoftra di {mifurata grandezza;cioè di fuperficie circa 12.vol= 
| temaggiore di quello, che la Luna apparifce à noi ; oltre che 
tronandofi la Terra nel Nouilunio più vicina al Sole,che la Lu= 
na nel plenilunio , e però fendo più gagliardamente, cioè più 


d'appreffo illuminata quella, che quelta, più gagliardamente in 


Ritefion confequenza refletterà il lumela Terra verfola Luna, chela, 


della Ter Luna verfola Terra. Per quette, e per molte altre ragioni, & 


ra èbafè efperienze, che perbreuità tralafcio, dourebbe per mio credere 


ze alla fe- 


condaria ftimarfi la refleflion della Terra baltante alla fecondaria illumi= 


xi0n 


la Luna. 


VENTO è 


\ 


fllumina- nazion della-Luna fenza bifogno d’introdurni ‘alcuna’perfpicui= 


tà; e maffime perfpicuità in quel grado» che da Apelle ci viene 
affegnata, ‘nella quale mi par di fcorgere alcune inelplicabili 
contradizioni . Egli feriue la trafparenza del ‘corpo lunare efler 


, tanta » che ne gli ecliffi del Sole, mentredi lui vna parte:era rin 


coperta dalla Lunafi fcorgeua fenfibilmente per la dilei pro= 
fondità, traluceril difco del Sole notabilmente dintornato; e 
diftinto : hora io noto , che vna femplice nugola , e non delle> 
più denfe interponendofi trà il Sole; e noi , talmente ce l’afcon= 
de che indarno.cetcheremodi appoftare à molei gradi il luogo, 
doue ci fi ritrova nel Cielo; non che poteffimo vedere il fuo pe- 
rimetro diltinto; e terminato, e molto frequentemente fi vedrà 
il Sole mezocoperto da vna nugola ; fenza-che appaia nè anco 
accennato vn minimo veftigio della :circonferenza della parte 
celata; e pure fiamoficuri, chela groffezza di tal nugola non 
farà molte'decineyò al più centinaia di braccia 5 &'oltre‘à ciò; 
fe tal volta effendo sù'l giogo di qualche montagna, c’ imbat- 
tiamo à paffar per'vna tal nugola, non Ja trauiamo effer tanto 
denfa » e opaca ,' che almeno per alcune poche'braccia non dia 
il tranfito alla hoftra vilta s il'che non farebbe per auentura al 
tretanta groflezza di verro, ddicriftallo : onde perneceflaria,, 
‘confequenza fi raccoglie, feè vero quanto‘Apelle fcriue, che la 
trafparenza della Luna fia infinitamente maggiore, che quella 
d'vna nugola , poiche molto meno impedifcono il paffaggio di 
raggi folari due mila miglia di profondità della:fuftanza juna- 
reyche poche braccia di groffezza d’vna nugola, farà RUARE 
a 


PIRENEI TO SI OROSEI 07) LORO 
alia cen dica 
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- la fuMtanza lunate affai più erafparente del vetro;ò del criftallo; 

la qual cofa poi per altri rifperti fi conuince d’impoffibilità:. 

perche primieramente da vn diafano,nel quale tanto fi profon- 
daflero i raggi folari , niuna , ò pochiffîma reAleflione fi farebbe 

. done che all'incontro grandiffima fi fà dalla Luna. Seconda- 
riamente il termine , che diltinguelfe la parte illuminata della, 

| Luna dalla parte non tocca da i raggi diretti del Sole, farebbe 


nullo , ò indiftintiffimo, come fi può vedere in vna gran palla, 


di vetro piena d’acqua» benche torbida, ò d'altro liquore non 


intieramente trafparente ( che fe foffe acqua limpida ral termi- 
«ne non fi vedrebbe punto.) terzo : effendotanto:trafpatente la 


| fultanza lunare , che:in'groffezza di duemila miglia-deffe il 


tranfito al lume del Solc, non fi può dubitare ; che-vna groflez- 
za della medefima marevia» che non folle piùdi.vna delle du- 


.gento, ò trecento parti farebbe in tutto trafparentiffima; al che 


totalmente repugnano le montuofità lunari le quali tutte; 


«benche molce di loro fi vegghino affai fottili, e ftretre,ofcutano 
 d'ombre neriffime le parti circonuicine; e baffe, come induoghi 
sinnumerabili fi fcorge e maflime neliconfine trà l’illuminatoye | 


l’ofcuro ; doye raglientifimamente e crudamente ‘quanto. più 


«imaginar fi pofla i lumi conterminano con le ombre ;'il quale» 


accidente in verun modo non può hauer luogo , fe nonin ma- 
terie fimiliin afprezza,ed opacità alle noftre più alpeftri mon- 
tagne . Finalmente quando lo {plendor del Sole penetraffe tut- 


:tala corpulenza della Luna, la chiarezza dell’Emisfero'non:, 
«tocco da i raggi douria moftrarfi fempre l’iteffa; nè mai dimi- 
«nuirfi ,, poiche fempre è nell'itefo modo illuminata la metà 
della Luna; ò fe pur diuerfità alcuna veder vi fi dovieffe, do- 
.urebbefi nel nowilunio veder la parte di mezzo più ofcura del 
.refto, eflendo quiui maggior la profondità della materia da., 
«effer penetrata ; e nelle quadrature maggior chiarezza douria 
«©ffer vicino al confin della luce , e minor nella parte più remo- 
«ta, le quali cofe, e molte altre ; che perbreuità trapafso; rene 
«dono difcordifsima tal’Ipotefi dall’apparenze': doue che Paf- 
unto dell’opacità ; e dell’afprezza della Luna;e la reftelfione 
-Qellume del Sole nella Terra, Ipotefî tutte» evere, c fenface, 
di. i S 


con 
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«‘con mirabil facilità | e pienezza fatisfanno ad ogni particolar 
: Problema; ma-di ciò più diffufamente tratto in altra occafione. 


Stelle DA 
pelle di fi= 
gure, di- 
serfe. | 


E tornando è patticolari d’Apelle fento nalcermi qualche po- 
co:d’inclinazione à dubitar, Ch'egli traportato dal defiderio di 
mantenere il fuo primo detto, ne potendo puntualmente acco- 
modar le macchie à gli accidenti per l’addietro creduti conue- 
nirfi all'altre ftelle , accommodi le Melle è gli accidenti , che 
veggiamo conuenirfi alle macchie;ilche affai manifefto pat'che 
fi fcorga în due altri gran particolari, ch'egli introduce ; l’vno 


de’ quali è, che probabilmente fi poffa direanco , le altre ftelle ver: 
effer di varie figure. ed apparit rotonde mediante il lume, ela SH 
idiltanza, come accade nella famma della‘candela (eci fi potria 


‘aggiugnere in Venere cornicolata ) e invero tale alferzione 


non fi potrebbe conuincet di manifefta falfità, (eil Telefcapio, 


‘ col moftratci la figura di tutte le Relle, così file, come'erranti, 


di affoluta rotondità , non decideffe tal'dubbio . L'altro ‘parti- 


vcolareè,che nonfi potendo negare , che le macchie fi produ 
‘chino; e fidiffoluino per non le fequeltrar pertale accidente. 
»dall’altre Belle, non dubita d’affermare ; che anco [e altre frelle 
i fivadino:disfacendo, e redintegrando , & in particolare repu- 


ta!pertali quelle, ch'io hò!offernato mouerfì intorno è ‘Gioue; 


6. N 
do 
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to, che i quattro Pianeti Medicei fono ftelle vere ; e reali, per- 


Miedicee 


manenti, e perpetue, come l’altre, nè fi perdono, ò alcondono 3 /elle vere 


fe nonquanto fi congiungono trà loro, ò con Gioue, ò fi oftu- 
rano tal volta per poche hore nell'ombra di quello , come la, 


e perpetee 


Luna in quella della Terra ; hanno i lor moti regolatiffimi, & 


i lor periodi certi, li quali fe egli non hà potuto inueftigare,for- 
fe non vi fi è affaricato quanto me,che doppo molte vigilie pur 
li guadagnai , e già glihò palefati con le ftampe nel Proemio 
del mio trattato delle cofe » che tanno sù l'acqua , ò che inu 
quella fi muovono ; come V.S.harà potuto vedere, & accioche 
Apelle pofsa tanto maggiormente deporre ogni dubbio . Io 
mando à V.S. le coftituzioni future per due mefi , cominciando 
dal di primo di Marzo 1613. conle annotazioni dei progreffi , 
€ mutazioni che d’hora in hora fon per fare : le quali egli potrà 
andar incontrando; e trouaralle rifpondere efatramente, fe già 
non mi farà per inanuertenza occorfo qualche errore nel calco» 
larle . Defidero apprefso, che con nuowna diligenza torni ad of- 


feruarne il numero , che troverà non efser più di 4. e quella arcdicee 
che e nomina , fu fenz'altro vna filsa; e le conietture, dalle» foro fola- 
quali e fi lafciò follevare è ftimarla errante , hebbero perlor”#° + 
fondamento varie fallacie : conciofia cofa ; che le fue ofserua- pe, 

zioni primieramente fono errate bene fpefso , come io veggo da 12/r12p0 


delle quali torna à replicare ilrmedefimo che (criffe nelle prime faesni 
letteretaffermandolo, come fundatamente detto ; cioè, che'al a 
modo fteffo:dell’ombre folari!; altrerepentinamente apparifeo-ver.23. 


pofia da, 
Apelle. 


fuoi difegni, perche lafciano qualche ftella, che in quelle hore 
fù confpicua ; Secondariamente gl'interftizi) trà di loro, eri- 


acer ee 


no; altre fuanifcono:; fiche pur come quelle altre fempre'ad 
altre fuccedono, fenza mai ritornare imedefime ; nè picciolo 


“argomento caua in confirmazion di ciò dalla difficoltà » e forfe 


impoffibilità, come egli tima, del'‘cauare ‘i loro periodi ordi= 
nati dalle offeruazioni, delle quali‘egli afferma hanetne molte, 


‘& efattee fue proprie edi altri Hor quì defidererei bene, che 


Apelle nomcontinvafse di reputaritri per hitomo così vano, e 
leggieto», chenomfoloi haveffe palefare , & offerte al mondo 


‘macchie, & ombreper IRelle ; mà quello,:che più importa -hia- 


-nefli dedicato alla gloria di fi gran Prencipe , qual'è il Serenif- 


be 


fimo Gran Dica mio Signore:, &all’erernità di'cafa tanto re- 


giaycofe momentanee;inftabili,e. tranfitorie,Replicogli per tan- 


10; 


{petto à Gione fono errati quafi tutti per mancamento » com'io 
crédo, di modo , e di ftrumento da potergli mifurare; Terzo vi 
fono grandi errori nella permutazione delle (telle, fcambiando- 
le il più delle volte l'vna dall'altra , e confondendo le fuperiori 
con L'inferiori , fenza riconofcerle di fera in fera ; le quali cofe 
gli fono ftate caufa dell'inganno . c 

La ftella D, notata nella figura delli 30.di Marzo, fù quella , 
che defcriue il cerchio maggiore intorno a Gioue; &'all’hora, 
fi ritrovava nella maffima digreffionc,cioè nella fua media lon- 
gitudine ; e quafi ftazionaria , e lontana da Giouecirca à 15. 
minuti (che tanto è il femidiametro del fuo cerchio) e non 6. 


— come Apelle, giudicando taliinterualli così è vita, doue è 


$ 2 grande 
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grande occafione d’allucinarfi j pofta dunque tale, qual vera® 


mente fù ; la fua diltanza da Gioue , & effendo , che la tella E; 


folle veduta vn poco più occidentale di lei, beniffimo incontra 
che per la retrogradazion dî Giotue; ella fî moftraffe, quanto als 
la longitudine, congiunta con lui il di 8. d'Aprile. Si è di più 


grauemente ingannato Apellenel voler concluder; che il moro - 


di quefta ftella E,foffe più veloce di'quel della Rella D. E prima 
s'inganna à dir, che l'angolo contenuto da lei dalla ftella Dj e 
da Gioue, li 30.di Marzo, foffe ottufo, cauandofi da i fuoi me- 
defimi detti, efler di neceffità tato acuto ; poiche la longirudi= 
ne della Rella Dj à Gioue fù allbora (dice egli) min.6. e tanta 
fù la latitudine auftrale della Rella E, & il fuo interuallo da, 
Gioue min.8. mà in vntriangolo equicrure;che habbia ciafcu- 
no de’ lati equali 6. ela bafe 8. l'angolo comprefo da effi lati è 
neceffariamente acuto; e non ottufo, effendo il quadrato di 8. 
men che doppio del quadrato di 6. E falfo; oltre à ciò , che tale 
e fi manteneffe fino alli 5. d'Aprile; prima perche la fiella Dj 
delli 5.d’Aprile fegnata occidentale da Giove, non è la ftellas 
D, delli 30.di Marzo ; anzi queta D, di Marzo, e poi l’orien- 
talifima preffo all'eftremirà B, delli 5. d'Aprile, con la quale» 
ella noncontiene altramente angolo‘acuto, mà ottufiffimo ; &. 
in confequenza è falfo quello,che concludena Apelle, cioè, che 
| il movimentodella:ftella E;fia più veloce, anzi è molto più tar- 


do, che quello della D, oltre che quando ben e fuffe più veloce. 


non sò quello, che ciò concludefle per moftrar Ja ftella È, effer 
mobile, e non fifla; potendofi referir la caufa d’ogni difagua- 
glianza nel mouimentodella D. Cefla per tanto quefta prima, 
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confirmazione della vera cfiftenza del fuo quinto pianeta Gio- 
- viale, non mi permettendo la fede , e l’auttorità, ch'ci tiene ap- 
preflo. di me, ch'io metta dubbio nel, 47 /%, non poffo dir altro, 
fe non che io non fon capace, come poffa accadere» che vna 
fiella veduta col Telefcopio di mole , e fplendore pari ad vna, 
della prima grandezza poffa in manco di 10. giorni ; e quel che 
più mi confonde fenza muowerfì più d'vn quarto, ò di vnotta- 
uo di grado, anzi per piùver dire fenza punto mutarluogo, 
pofla dico diminuirfi in maniera , che anco del tutto fi perda, . 
Non sò che fimil portento fia mai (tato veduto in Cielo , fuori 
chele due nominate ftelle nuoue del72. in Cafliopea, e del 
604.nel ferpentario: e fe quelta fù vna tal cofa,ò tanzo inferior 
di condizione; quanto men lucida ; e più fugace ; prouido fù il 
configlio di Apelle nel procurargli durazion , e lume dall'Illu- 
firifima cala Velfera. Non fon dunque le Giouiali, nè l'altre» 
fielle macchie, edombre, nè lombre, e macchie folari fono 
fielle . Ben'è vero,ch'io metto così poca difficoltà fopra i nomi, 
anzi pur sò, ch'è in arbitrio di ciafcuno l’imporgli à modo flo, 
che tuttauelta, che col nome altri non credefle di conferirgli le 
condizioni intrinfeche , & effenziali, poco cafo farei del nomi- 
narle elle in quella guifa;che ftelle fi dilfero Ie fopranominate 
del 72. e del 604. ftelle nominano i Meteorologici le crinite , 
le cadenti; e le'difcorrenti per aria, & effengo in fin permeflo à 
gliamanti, & a Poeti chiamare ftelle gli occhi delle lor donne. 
— Quando fi vidde il fucce[for d' Affolfo 
Scpra apparir quelle ridenti ffelle . i 
Con fimile ragione potranfi chiamare Relle anco le macchie» 


folari, macffenzialmente haueranno condizioni differenti non Paragone 
poco dalle prime ftelie. Auvenga che le vere ftelle ci fi mofira- delle Melle 


no fempre di vna fola fisura , & è la regolariffima frà tutte, e xe nacchie 
le macchie d’infinite,& irregolariffime tutte. Quelle'confiften- de sole. 


ragione, anzi conclude l’oppofito di quello, à che ella fù in-. 
drizzata. Mà più, qual’inconftanza è queta d'Apelle è voler, 
per pronare vna fua fantafia, fuppor in guefto luogo, che le 
ftelle notate nelle fue offeruazioni,e contrafegnate co i medefi- 


micaratteri., fi conferuino le medefime ? dicendo poi poco più 

à baffo creder fermamente che le fi vadino continuamente pro- 

ducendo fucceffinamente , e diffoluendo , fenza ritornar mai 

l'iteffeè E (e queto è,qual cofa vuolegli, ò può raccor da que- 

fti fuoi difcorfi è All’altra ragione, che Apelle adduce pur in: 
- ” con- 


ti, nè mai mutatefi di grandezza, ò di forma, e quefte inftabili 

fempre, e mutabili , Quelle l'iteffe fempre ; e di permanenza 

che fupera le memorie di tutti i fecoli decorfi, quelte generabi- 

li, e diffelubili dall’yno all’altro giorno. Quelle non mai vifi=. 

bili, fe non piene di luce, quefte ofcure fempre, e fplendide 
3 non 
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non mai » Quelle, ò in tutto immobili, è mobili ogn'vna per fe 
ci moti propri] , regolari, e trà di loro differentiffime , quete» 
mobili di vn moto {olo commune è tutte, regolare folamente 
in vniverfale, mà da infinite particolari difagguaglianze altera» 


to. Quelle coftituice tutte in particolare in diuerfe lontanan= 
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‘macchie più grandi. To perònon intendo di afferire alcuna di 

‘‘quetfte cofe per certa, nè di obligarmi à (oftenerla, non mi pia- 
‘cendo di mefcolar le cofe dubbie tra le certese refolute. 

Di quà dall’Alpi va attorno, come intendo , tra non piccol 


Opinione 


numero de i Filofofi Peripatetici , è iquali non graua ibfilofo- Genere, 


ze dal Sole ; e quefte tutte contigue ; ò infenfibilmente remote 
dalla fua fuperficie . Quelle non mai vifibili, fe non quando fo= 
no affai feparate dal. Sole, quefte non mai vedute , {è non con= 
giuntegli.Quelle di materia probabiliffimamente denfa,& opa= 


fofare per defiderio del vero, e delle fire caufe ( perche altri, chie fiano 
che indifferentemente negano tutte quefte nonità , e fene bur- i. 
Tano; timandole illufioni ; è hormai tempo;che ci burliamo di rai 


loro, e che effi reftino inuifibili, & inaudibili fniffeme ) và at- e fee Je- 


mese re= 


& 
Uno i Sii 


ciffima , quelte rare è guifa di nebbia, ò fumo. Hora io non SÒ. 
per qual ragione le macchie fi deuino afcriuere trà quelle cofe, 
con le quali nen hanno pure vna particolar conuenienza » che 
non ve l'habbino ancora cento alire,che ftelle non fono più pre- 
fto, che trà quelle, con le quali moftrano di conuenire in 


‘torno dico per difender l'inalterabilità del Cielo (la Qua- £.,seione. 


le forfe Ariftorele medefimo in quefto fecolo abbandonareb- 
be) vna opinione, conforme à quefta d'Apelle, e folamente 
diuerfa., che done egli pone perciafcuna macchia vna ella 
fola; quefti fanno le macchie,congerie di molte minutifimeo 


ogni particolare , Io le agguagliai alle notre nugole; dò à fumi, le quali con loro differenti mouimenti aggregandofi ; hor'in> 
e certo chi voleffe con alcuna delle noftre materie imitarle,non maggior copia, hora in minore;e quindi feparandofi, formino, 
Imirazio. S1CdO, che facilmente fi crouaffe più aggiutata imitazione», “e maggiori,e minori macchiese di fregolate;e diuerfifime figu- 
ne delle chel porre fopra vna rouente piaftra di ferro alcune piccole “re:joigià che hò paffaroil fegno della breuità con V. S. fiche 
macchie. fille di qualche bitume di difficil combuftione; il quale sul fer- ella è per lesgere in più volte la prefente lettera , mi prenderò 


ro imprimerebbe vna macchia nera , dalla quale, come da fia 
radice fi eleuerebbe.vn famo ofcuro, che in figure ftrauaganti, 
e mutabili fi anderebbe fpargendo : E fe alcuno pur volefle opi- 
nabilmente Mtimare , che alla reltaurazione dell'immenfa luce, 
che da fi gran lampada continuamente fi diffonde per l’efpan- 
fion del mondo faceffe di meltiere, che continuamente fuffe 
fommini&rato pabulo, e nutrimento , ben’'hauerebbe non vna, 
fola , mà 100. etuttel’efperienze concordemente fauoreuoli , 


. nelle quali vediamo tutte le materie fatte proffime all’incen- 


derfi, econuertirfi in luce , ridurfi prima ad va color nero, & 
» ofeuro, e così vediamo ne legni , nella paglia, nella carta ; nelle 
candele ; & in fommaintutte le.cofe ardenti effer la fiamma, 
impiantata , e forgente dalle contigue parti di tali materie pri- 
ma convertite in color nero; e più direi, che forfe più accurata- 
-mente offeruando le fopranominate piazzette lucide più del re- 
fto del difco folare , fi potrebbe ritrovare, quelle efler i luoghi 
\-medefimi doue poco avanti fi foffero diffolute alcune delle 
macchie 


Chi 


-Hbertà di roccare qualche particolare fepra quefto punto. Nel 
quale il primo concetto,che mi viene in mente è, che i fegua- 
ci di quefta ‘opinione non habbino hauuto occafione di far 
molte, e molto diligenti, e continuate offeruazioni;perche mi 
perfuado;ò che alcune difficoltà gli hauerebbono refi non poco 
dubij » e perpleffi nell'accommodare vna tal pofizione alle ap- 
parenze; perche fe bene è vero in genere , che molti oggetti ; 
benche perla lor piccolezza , ò lontananza invifibili, ciafcuno» 
per fefolo  vniti infieme poffono formare vn'aggregato, che 
diuenga percettibile alla noftra vifta,turtauia non è da fermarfî 


‘sù queta generalità; ma bifogna, che defcendiamo è i partico» 


lari proprij delle ftellè , & è quelli, chefi offeruano nelle mac- 
‘ chie; e che diligentemente andiamo efaminando, con qual 
“concordia quelti , e quelli poffino mefchiarfi , e conuenire in- 
©fieme;.E per non far,come quel Caftellano, che fendo con pic- 
‘col numero di foldati alla difefa d’vna fortezza , per foccorrer 


‘quella parto, che vede allalita, vi accorre con tutte le forze, 


! Tafciando 
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lafciando intanto altri luoghi indifefi , & aperti, conviene; che 
mentre ci sforziamo di difender l’immutabilità del Cielo,nonra 
ci fcordiamo de i pericoli, à i quali per anventura potriano re- 


ftar efpofte altre propofizioni pur neceffarie alla conferuazione _ 


della filofofia Peripatetica . E però fe quefta deue reftare nella 
| {ua integrità, e faldezza, conuiene,che per mantenimento d’al- 
tre fue propofizioni , diciamo primieramente delle ftelle alere 
effer fille, altre erranti, chiamando fiffe quelle, che fendo tutte 
in vn medefimo Cielo al moto di quello fi muouono tutte ; re- 
ftando intanto immobili trà di loro; mà erranti quelle,che han-. 
no ogn’vna per fe mouimento proprio ; affermando di più, che 
Te conuerfioni non meno di quelte, che di quelle, {ono ciafche- 
duna cquabile in fe medefima', non conuenendo dare alle lor 
motrici intelligenze briga di affaticarfi hor più, hor meno » che 
faria condizione troppo repugnante alla nobiltà, & alla inalte- 
rabilità loro, c delle sfere. Stanti quelte propofizioni non fi 
può prisieramente dire, che tali ftelle folari fien file, perche 
quando non fi mutaflero trà di loro, impoftibil farebbe vedere 
le mutazioni continue » che pur fi fcorgono nelle macchie, mà 
fempre vedremmo ritornar le medefime configurazioni ; relta, 
dunque , che le fiano mobili ciafcheduna per fe di mouimenti 
difeguali frà di loro; mà ben ciafcuno equabile in fe medefimo, 
& in tal guifa potrà feguire l’accozzamento , e la feparazione 
di alcuna di loro;ma non però potranno mai formarle macchie; 
ilche intenderemo , confiderando alcuni particolari , che nelle 
macchie fi fcorgono : vno de’ quali è , che vedendofene alcune 
molto srandi produrfi,.e diffoluerfi , è forza, che le fiano com- 
pofte, non di due, ò di quattro ftelle folaméte,mà di 50.e 100. 
perche altre macchiette pur fi veggono minoti della cinquan- 
tefima parte d’vna delle grandi ; fe dunque vna di quelte fi dif- 
folue , fiche roralmente fuanifca da gli occhi noftri, è neceffla- 
rio, che la fi divida in piùdi go. ftelletre, ciafcheduna delle 
quali hà il {uo proprio , e particolar moto .equabile , e differen- 


re da quello d’ogn'altra: perche due, che haueffero il moto: 


commune non fi congiugnerebbono.; ò non fi fepararebbono 
giamai in faccia del Sole è Mà fe quelte cofe fon vere ; chi non 
vede 
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vede effere affolutamente impoffibile la formazione delle mac- 


chie ? E. maffime durando effe non folamente molte hore may 


molti giorni, ficome è impoffibile, che cinquanta barche ;. mo- 


-vendofi tutte con velocità differenti fi vnifchino giamai ;. e per 


lungofpazio vadino di ‘conferua. Quando le ftellette fuffero 
ditunite ; e però inuifibili nonpotriano effere,fe non per lunghi 
ordini difpofte, l'vna dopò l'altra, fecondo la lunghezza de' lor 
paralleli,ne i. quali (ficome nelle vifibili macchie fi fcorge) tut- 
te verfo la medefima parte fi vanno moueado; onde autumn 
abeit., che. 40.Ò:50.ò 100. di loro poteffero tanto frequente- 
mente aggregarfi, ecosì vnite per lungo fpazio conferuarfi,che 
per l’oppofito rari:fime volte accader potrebbe; che'trà moui- 
menti difeguali cadeffe fi numerofoconcorto di. Belle in ‘vo fol 
luogo : mà affolutamente poi farebbe impoilibile che'e' non fi 
diflelueffe in breuilfimo tempo ; e pur all'incontro fi.veggono 


molte macchie conferuarfi valhora per molti giorni con poca 
alterazion di figura . Chi dunque vorrà foftener, le macchie ef 


fer congerie di minute Melle $bifogna che introduca nel'Cielo; 
& in.effe ftelle mouimenti innumerabili, rumultuarij, difformi; 
e lontani da ogni regolarità ; il che non bea confuona con alcue 
na probabil filofofia. i 


‘! Sarà di più neceffario porle più numerofe di tutte l'altre vifi- 


bili ftelle ; perche fe noi riguarderemo la moltitudine , e grane. 


dezza ditutte le macchie, che tal volca fi fon vedute forto.l'E- 
misferio del Sole ;. e quelle andremo rifoluendo in particelle 


così piccole, che diuenghino inconfpicue; troùeremo bifognar 
che neceffariamente le fiano molre centinaia , & effendodi più. 


credibile,che altre ne fiano non folamente fopra l’altro Emisfe- 
rio s ma dalle bande ancora del Sole; non fi potrà ragioneuol- 
mente sfuggire di douerporle altre al migHiaio . Hor qual fim» 
metria fi andrà confernando trà!le lontananze delle Belle errana 
ti ;6citempi delle lor conuerfioni, fe dilcendendo:dall'immen» 
fo cerchio di Saturno:fin'all’angufti ffitao di Mercurio non s'iu- 
‘contrano più di to. d 12. ftelle, ne più di 6.converfioni di pe- 
riodi differenti intorno al Sole , douendone poi collocar centi» 
‘maia,'c migliaia dentio è così piccolo orbe?che vo necefl 
os Î ario 


\ 
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fario racchiudetle dentro'alle digreflioni di Meretrio, poiche» 
giamai non fi rendono vifibili in afpetto lucido, e feparate dal 
Sole ; Mà che dico io.di racchiuderle dentro all’orbe di Mercu-- 
rio è diciamo pure , che effendofi necefariamente dimoftraro,; 
Je macchie:effer tutte contigue, ò infenfibilmente:remote dalla 
fuperficie del Sole, bifogna à chile vuol far ereder congerie di, 
minute ftelle , trovar prima modo di perfuadere, che fopra la 

-.r: Solar fuperficie, molte, e molte centinaia di globi ofcuri,e den- 


fa ho fi vadino ferpendo con differenti velocitadi ; € fpeflo vrtandofi, 
cadi folte e trà di lato:facendofi oftacolo ; onde le fcorfe de più veloci re- 
fell. tino per alcuni giornì impedire dai più pigri, fi che dal con- 
4 corfo di gra moltitudine fi formino in molti luoghi varij drap- 
pelli di ampiezza è noi vifibile ; fintanto chela calca della fo- 
prauegnente moltitudine , sforzando finalmente i precedenti, fi 
faccia trada; efi difperda illgresse, A grandi anguftie:bifo» 
Miti BR ridurfi , e poi per foRener che © e con quale efficacia dimo- 
ni non fo- ftrato per mantenere la materia celefte aliena dalle condizio» 
zo incon- ni elementari; infino da ogni picciola alterazioncella . Se quel- 
ne divre: 1a» che vien chiamata Corruzzione, foffe annichilazione haue- 
giudico rebbonoi Peripatetici qualche ragione à eflergli così nemici ; 
«Cielo. mà, fe nonè altro, che vna mutazione s non merita cotanto 
odio; ne parmi, che ragioneuolmente alcuno fi querelaffe della 
corruzion dell'voo, mentre di quello fi genera il pulcino. In 
oltiez;effendo quelta ; che vien detta generazione ; e corruzio- 
ne,folo vna piccola mutazioncella in poca parte de gli elemen- 
ti,e quale nè anco dalla Luna; orbe proffimo, fi fcorgerebbe, 
perche negarla nel Cielo? penfano forfe, argomentando dalla, 
parte altutto, chela Terra fia per diffoluerfi , e corromperfi 
tutta in guifa, che fia per venir tempo. nel quale il mondo, ha: 
uendo Sole; Luna, e l'altre ftelle sifia pertrouarfi fenza Terra è 
noncredo già , che habbinotal fofperto. E fe le fue piccole - 
mutazioni non minacciano alla;Terrala fua rotaldettuzione 
nè. gli fono d'imperfezione y'anzi di fommo ornamento; perche. 
priuarne gli altri corpi mondani,e temer:ranto Ja diffoluzione» 
| del Cielo, per alterazioni non più di queftenemiche,della na» 
tural conferuazione è Io dubito; che'! voler noi mifurar il tutto 
vie} i ‘ COR 


se ili tasiozate n PICIATI 
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‘ conla (carfa mifura noftra ; ci faccia incorrere in ftrane fanta- 


fie, e'che l’odio/noftro particolare contro alla morte ; ci renda 

ouiole0a fragilità 912 
| Tuetauia non sò dall'altra banda ; quanto peridivenir manco” 

murabili , ci foffe caro l’incontro d'vna telta dii Medufa, Che 


‘ci convertiffe in'va marmo', ò in vn diamante fpogliandoci 


de’ (enfi, e di altri mori, li quali fenza Te corporali alterazioni 
in noi (ufiter non potrebbono, lo non voglio paffar più inanzi, 
ne cnerarà efaminare la forza delle Peripatetiche ragioni , al 
"che‘mi riferbo in altro rempo, Quefto folo foggiugnerò : paret= x} fra; 
mi azione non interamente da vero filolofo ; il voler perfiftere, Vedi, 
fiami lecito dir, quafi ‘oftinatamente in foftener conclufioni Pe- 1/7 ci 
ripatetiche fcopertè manifeftamente'falfe; perfuadendofi forfe, prpara. 
che Ariftotele, quando nell'età noftra fi rierouaffe, folle per far Gene vid 
il medefimo : quafi che maggior fegno di perfetto giudizio, €. mo... 
it nobil effetto di profonda dottrina fia il'difendere il fallo, 
che’lreftar perfuafo dal vero . E parmi ; che fimili ingegnidie:! ». , 
no occafione altrui di dubitare, che loro per auuentura'appréz- o 
zin manco l’efattamente penetrar la forza delle Peripatetiche j- 
e delle contrarie ragioni , che’l conferuar l’imperio all ‘autorità 
d’Ariftotele, come ch'ellafiabaftante con'tanto lor minor tra- 
vaglio, e fatica , à (chivargli tutte l'oppofizioni pericolofe, 
quanto:è men'difficile il tronaritefti, e'l confrontar'Iuoghi che 
l’inveftigar conclufioni vere, e’ formardi loro nuove; e con=’ 
cludenti dimoftrazioni. E parmi oltre è ciò, che troppo-vo- 
gliamo abbaffar la condizion noftra, e noù fenza qualche offefa 
della Natura , e direi. quafi della Divina benignità ( la'quale» 
per aiuto all’incender la fua' gran coftruzione ci hà conceduti 
2000.anni più d’offeruazioni, e vifta 20.volte più acuta, che 
ad Ariftotele)col voler più prefto imparar da lui quello, ch'egli. 
nefeppe:s nè porette fapere; che da gli occhi noftri , e dal no-. 
ftro proprio difcorfo. Ma per non m'allontanar più dal mio 
principal intento: Dico baltarmi per hora l’hauer dimoftrato , Conclu= 
che le macchie non fona ftelle, nè materie confiltenti, nè loca. fore 
telontane dalSole mà che fi producono, e diffoluono in- 
torno ad efflo con maniera non diffimile è quella delle 
E 3 2 nugole, . 
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nugole , è altre fumofità intorno alla Tetra,,.. ia 
Quefto è quanto per hora m'è parfo di dire à V. S. Iluftrifi. 
ma in propofito di quefta materia, la quale io credeua; che do-, 
 uefle eflere il figillo di tutti i nuoui fcoprimenti, che ‘hò fatti 
nel Cielo, e che per l’aunenire mi foffe perreftar ozio liberodi . 
poter tornare, fenza interrompimenti,, ad altri miei ftudij, già 
che mi era anco felicemente fucceduto l’in uctigare do pò mol- 
-,,. te vigilie, e fatiche i tempi periodici di tutti i quartro Pianeti 
Tasole È Medicei ; e fatricarne Je tauole, e cio che appartiene à calcoli; 
È; de Pia. & altri loro particolari accidenti , le quali cofe inbreue man SO 
| nica ;, derò in luce, con tutto il refto delle confiderazioni fatte intor--. 
dall'4u- no all’altre celefti novità : mà è reato fallace .il mio penfiero 
ore. per l’inafpettata merauiglia, conla quale Saturno è venuto vl. . 
“timamente a perturbarmi ; di che voglio dar conto à V. S. 5 
Nuesa, e Già le ferilli, come circa à 3. anni fà fcoperfi con mia gran. . 
inafpeta- de ammirazione Saturno.efler tricorporco,cioè vn aggregato di " 
sielia di treitelle dilpofte in linea retta parallela all'equinoziale, delle. 
Saturno. quali.la media era aflai maggiore delle laterali :quefte furono ; 
credute da me efferimmobili trà di loro; ne fù la mia creden-: 
| zairragionenole, poiche, hauendole nella prima offeruazione 
“vedute tanto propinque » che quafi moftrauano di toccarfi se 
tali effendofi conferuare per più di due anni , fenza apparire in 
loro mutazione alcuna .,, ben doueuo io credere » che le foffero 
trà di fe totalmente immobili; perche.wn folo minuto fecondo | 
—_ (eoonimento incomparabilmente più lento di cuttigli altri, an-. 
— codelle maffimesfere) fi farebbe in tanto tempo fatto fenfibile, 
ò col feparare ; ò coll’vnire toralmente le tre Itelle. Triforme, 
‘hò veduto ancora Saturno queit'anno circa il folRBizio eftiuo,8 
hauendo poi intermeffo di offeruarlo per più di due mefi, come ‘ 
quello, che non mettevo dubbio } fopra lafi ua,coftanza,. final- 
Saturn? mente tornato è rimirarlo i giorni paffati,, l’hòritrouarofolita». 
Sara rio , fenza l'affiltenza delle confuete elle; &in fomma perfet= 
tamente rotondo, e terminato , come Giove) e tale fi và tutta. 
uia mantenendo. Hora che fi hà da dire incosì (frana meta- 
morfofî? forfe G fono conlumatele due minori ftelle, al modo “ 
delle miacchie folari è forfe fono fparite; e repentinaimente fug= 
“9/0 i pu d i gite è 
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gite? forfe Saturno fi hà divorato i proprij figli è 6 pure è (tata 
illufione , e fraude, l'apparenza con la quale i criftalli hanno 
pertanto tempo ingannato me con tanti altri, che meco molte 

volte gli offeruarono ? E forle hora venuto il rempo di rinverdir 

la fperanza già proffima alfeccarfi; in quelli, che re:ti da più 
profonde contemplazioni, hanno penetrato tutte Te nuoue of- 
feruazioni effer fallacie nè poter in veruna maniera fuffitere? 

Io non hò che dire cofa refoluta incafo così ftrano, inopinato,e 

nuouo ; la breuità del tempo; l’accidente fenza efempio, la de- 
bolezza dell'ingegno, e'l timore dell’errare mi rendeno grande-. 

mente confufo . Mà fiami per vna volta permeflo di vfare vnu 

poco di temerità , la quale mi dourà tanto più benignamente 
efferda V.S. perdonata;quantoiio la confeffo per tale, e mi pro- 

tefto, che non intendo di regiftrar quello, che fon per predire p..dizia. 
trà le propofizioni dependenti da principi) certi, e conclufioni: ne dell i 
ficure, mà folo da alcune mie verifimili conietture, le quali meazio- 
allhora farò palefî, quando mi bifogneranno , ò per moftrare 12/750 per 
fcufabile probabilità dell'opinione, alla quale per hora inclino, ili 
ò per ftabilirela certezza dell'affunta concl ufione qual volta il". 
mio penfiero incontri la verità. Le propofizioni fon quefte. 

Le due minori ftelle Saturnie , le quali di prefente ftanno cela- 

te » forfe fi (copriranno vn poco per due mefi , intorno alSol- 

ftizio eftiuo dell’anno proffimo futuro 1613. e poi s afconde- 

ranno, reftando celate fin verfo il brumal fol ftizio dell'anno 

1614. circa il qual tempo potrebbe accadere, che di nuouo per 


| qualche mefe faceffero di (e alcuna moftra, tornando poi di 


nuouo ad afconderfi fin preffo all'altra feguente bruma; al qual 
tempo credo bene con maggior rifolutezza > che torneranno è 
‘comparire, ne più fi alconderanno , fe non che nel feguente fol- 
ftizio eRiuo , che farà dell'anno 1615. accenneranno alquanto 
di volerfi occultare, ma non peròcredo ; che fi afconderanno 
interamente, màben tornando poco doppo a palefarfi » le 
vedremo diftintamento, e più che mai lucide;e grandi, e quafi 
rifolutamente ardirei di dire, che le vedremo per molti anni 
fenza iaterrompimento veruno . Sicome dunque del ritorno io 
non ne dubito ; così vò con riferbo ne gli altri particolari acci- 
I i T.3 denti, 
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denti, fondati per hora folamente fuprobabiliconiettura; nà è 
fuccedino così per appunto, ò.in altro modo) dicò bene.d.V.S. | 
che quelta ftella ancora, e :forfe non men ; che l'apparenza di i 
Venere cornicolata, con ammirabil manieta:concotre all’accor- | I Stellarit, nec non Periodicotum jp sarum motuum 

damento:del Gran Siltema Copernicano; al cui palefamento er.) TC 4 da i collecte ad 

vniverfale veggonfi propizij véri indirizzarci con tanto lucide ii TT. i; 

fcorte, che hormai poco ci reta: da temere tenebre, d tranerfie. Î (i 0 i 

‘Finifco di occupar più V. S. Illuftrifs. mà non fenza pregarla Hog 

ad offerir di nuouo l’amicizia;e la feruitù mia ad Apelle;e fe tei o ; 

determinaffe di fargli vedere quefta lettera, la prego à non la, — \ dp Ae 

mandar.fenza l'accompagnatura: di mie fcufe; fe forfe gli pa- \ i 

reffe ch'io. troppo diflentiffi dalle fue opinioni, perche non \. @Diea Ho 

defiderando altro, chel venite in cognizion del' vero , ‘hò libe- io 
- ramente fpiegata l'opinion'mia.; la quale fon anco: difpofto è | Dea 

mutare qualunque volta mi fieno {coperti gli errori miei, evtera | D i | ; il 

rò obligo particolare à chiunque mi farà grazia di palefargli, @ |a aaa “ele 

; i na LI 


MOEDICEORVM { PLANE TARVM,. 
ad inuicem,ct ad TOVEM Conifrtutiones, fiture in Mensibus Martio 
| et Aprile An: M DCXW. è GALILEO G.L. carundem 


caltigargli. |... Hello dii, i i 1 

Bacio a V.S.Illuftrifs.le mani, e caramente la faluto d’ordine || Dierha. n san x I. i 
dell'Illuftrifs. Sig. Filippo Saluiati, nella cuiameniffima Villas — i sii. u 0. 
ini ritrouo à continuar in fua compagnia l’offernazioni celelti . Bu n uo TO i. 
N. Sig. Dio gli conceda il compimento d'ogni fuo defiderio, mei 
Dalla Villa delle Selue il 1.di Decembre 1612. 
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Rss E Coftituzioni delle Medicce , che inuio dì V.$. 
Pu LG IlluRtrifs. fono per li due mefi Marzo,& Aprile sc: 
Ig re “9] più fino à gl’otro di Maggio, & altre potrò: in- 
Mi > uiarglicne alla giornata ; e per anentura più efat= 
= te, maficuramente più commode ad efler' rin- 
contrate con le apparenti pofiture ; rifpetto alla ftagione più 
temperata , & all'hore meno importune, In tanto circa quelte 
fono alcune confiderazioni, che è bene fieno accennate a V.se 
e perlei ad Apelle , dad altri à chi accadeffé farne i rincontri ; 
E prima è da auvertire , chele Stelle vicinifime: al corpo dî 
Giove, per.il molto fulgor' di quello nonfi veggono facilmene 
re fe non da vita acutiffima, e con eccellente frumento, mà le 
medefime nell’allontanarfi , vfcendo fuori dell’irradiazione, & 
in confequenza fcoprendofi meglio, dan fegno , come. poco: 
auanti erano veramente proffime ad effo Gioue;come per efem= | 
pio. Nelle tre coltituzioni della prima notte idi Marzo lay 
Rella occidentale vicinifima è Gioue.non fi vedrà nella prima 
offeruazione delle tre hore ab Occafu, fendogli quafi contigua, 
mà perche fi allontana da quello alle 4.hore potrà vederfi, e 
meglio alle 5. eîn tutto/l relto della notte . La Stella orientale 
proffima à Gioue della notte 9. di Marzo con fatica fivedrà al- 
l’hora notata , mà perche fi allontana da effo) nelle hore fe- 
guenti. fi vedrà beniffimo . Il:contrario accaderà della Orien- 
tale delgiorno 15. dell'ifteffo mefe, perche all’hora notata 
pottà, fendoui pofta diligente cura; effer veduta s che non, 
molto dopò , mouendofi verfo Gioue fi offufcherà frà i fuoî 
‘raggi. Vero è, che vna di effe quattro, per effer’ alquanto mag-. 
gior dell’altre tre , quando l’aria è ben” ferena (il che fomma- 
mente importa in quefto negozio. fiditingue anco fin quafi. 
all’ifteffo toccamento di Giouc , come fi potrà ‘offeruare nella 
proflima occidentaledelli 22. di Marzo ,;la quale fegli andrà. 
accoltando , e fi potrà fcorgere fino è grandifima vicinità . 
|. Mà piùmerauigliofa cagione dell’occhitazione dì tal’vnia di 
| loro è quella, che deriua da gl'Eclifli vatij; à iquali fono-va= | 
pia V.3 riamente 
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riamente foggettemercè delle diuerfe inclinazioni del cono 
dell ombra dell’ifteffo corpo di Gioue , il quale accidente con- 
fello a V.S.che mi trauagliò non poco avanti, che la fua cagio- 
ne. mi cadeffe in mente . Sono tali Ecliffi ‘hora! di lunga dura- 
zione; hora di breue; e tal’hora inuifibili è noi;e quefte diuer- 
fità nafcono dal mouimento annuo della Terra; dalle diuerfe 
latitudini di Gioue, e dall’effere il Pianeta.; che fi ecliffade i 
più vicini , ò de più lontani da effo Gioue ; come più diftinta- 
‘mente fentirà V.S. à fuo tempo ; in quefto anno , e ne i dui fe- 
guentinon haremo.Ecclifli grandi; tuttauia quello, che fi ve- 
drà farà quefto. Delle due ftelle orientali della notte 2 4. d'A- 
prile , la più remota da Gioue fi vedrà nelimodo, e nel tempo 
defcritto, mà l’altra più vicina non appatità; benche feparata, 
da Gioue , reltando immerfa nell'ombra di quello; ma circa le 
‘cinque hore di notte vfcendo dalle tenebre , vedraffi improui- 
uifamente comparire lontana da Gioue quafi due diamerri-di 
effo.. Il 27. purdi Aprile il Pianeta Orientale prof(imo 2 Gio- 
ue:non fi vedrà fino circa le 4. hore di notte, dimorando fino 
è quel tempo nell'ombra , vfcirà poi repentinamente, e (corge- 
raffi già lontano da Gioue quafi vn diametro, e mezzo.. Offer- 
uando diligentemente la fera del primo di Maggio fivedràla 
ftella Orientale viciniffiima è Gioue; mà non prima , che day 
effo fi farà allontanata per vn femidiametro di effo Gioue , re- 
ftando prima nelle tenebre ; & vn° fimile effetto fi vedrà li otto, 
dell’iteffo mefe. Altri Ecliffi piu notabili, e maggiori, cheo 
feguiranno dopò ; gli faranno da me'mandati con l'altre cofti- 
tuzioni. Voglio finalmente mettere in confiderazione al di- 
fcretiffimo fuo giudizio, che non voglia prender’ merauiglias, 
anzi; che faccia mie fcufe.; fe quanto gli propongo non rifcon- 
traffe così puntualmente-conl’efperienze, e offeruazioni da, 
farfi dalei, ò.da altri; |perche molte fono.le occafioni dell'er- 
rate, vna è quafi'ineuitabile, e l’inauertenza del calcolo ; oltre 
à quelto la piccolezza di-quefti Pianeti ; e.l'offervarfi col Te- 
lefcopio;che tanto, etanto aggrandifce ogni oggetto veduto; 
fà, che circa ircongrefli, e le diftanze di tali ftellel’error folo di 
yn' minuto fecondo fi fà più apparente; e notabile , lg ug 
mal tc allo 


Lan! 
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fallo mille volte maggiore ne gl’afpetti dell’altre Stelle; ma 


quello , che più importa , la nouità della cofa , e la breuità del 


tempo, e il poter effer ne' movimenti di efle ftelle altre diuer- 


fità, &anomalie oltre alle offeruate da me fin quì, appreffo 
gliintendenti dell'arte douranno rendermi fcufato , & il nona 
bauere ancora gran numero di huomini , in molti migliai d’an- 
ni perfettamente ritrouati i periodi, & efplicate tutte le diver- 
fità dell’altre ftelle vaganti, ben’ farà fcufabile, e fauorabile 
la caufa di vn folo, ch'in dui , ò tre anni non haueffe puntual- 
mente fpiegato il picciol Siftema Giouiale, che come fabrica 
del fommo Artefice creder fi deue , che non manchi di quegli 
artifizij » che perla lor grandezza fuperano di lungo interualio 
l'intelletrohumano +» |» (‘> * petto n 
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Errori: più confi derabili occorfi nello Rampare , ‘rimettendo al 


| giudizio del Lettore gl’altri, & in particolare gl’atte= 
nenti alle virgole , » € punti, 


FacVer:Errori ‘| Correzioni Fin PuhEmoii 
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34 nelle 
36 poco 
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6 reftringerfi | 
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15 loraffomigli 


30 nigrezza 
31 vietarebbe 
8 diffoluano 
15 angulti 
17 deueno 
31 Credo che 
32 Medicei 

26 1 congionte 
12 rifolueffero 

27 28 poco 

39 9 longa 
19 fatiga 


mil le 
poca 
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riAringerfi 
“ furon? 
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‘ debbino 
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oca 
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14 autore. . 
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33 ‘intieramente” 
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IN ROMA, Appreffo Giacomo Malcardì, MDCXIII 
————_______—_@<<r > 


CON LICENZA DE' SVPERIORI, 


diffentifii 


MACVLIS SOLARIBVS 
TRES: EPISTOLA. 


DE IISDEM ET STELLIS CIRCA I0VEM 
ERRANTIBVS, 


Difquifitio 


AD MARCVM VELSERVM 
Augufte Vind. II. Virum Pref. 
‘APELLIS POST TABVLAM LATENTIS, 


Tabula ipfa aliarumq. obferuationum delincationibus. 
i fuo loco expofitis. 
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IACOBVS MASCARDVSTYTPOGRAPHYVS 
Leffori S.. 


ATENTIS Apellisepiftolas, ac difquifitio- 
nes hic tibi exponere neceflarium omninò duxi; 
Illarum enim exemplaria perpauca ex Germa- 
nia hùc peruenere, pauca quoque in alijs Re- 
gionibus andio fuiffe diltributasquare difficiliùs 
ca perfpicere , perpendereq. poffes, ni hic exhi- 
berem recufa . Videre autesmac'confiderare neceffe erat,cùm in 
pramiflo-Phosbeo Volumine Do&iflimi Galilei crebra deillis 
qmentio!, ac dila uificio.intereedat . Indioibus indè notulisino 


‘ciufdem margine fe pe.iam indigiraui, qua harum epiftolarum, . 


acdifquifitionam-foca , ac'particule in“quettionem ibidem. 
venirent.. & id quidèm dupliciter , diuerloq, charaGere ;-habi- 
ta primumtatione Auguffane, deitidé huius mex editionis. 
Ad idem fpe&ant arcumentum... Fide HNlultriffimo Velfero 
mittunsur. Meumq. erat ubi ita fatisfacere » vi hifce predi@to 
Volumini additis quecuihqueide Solaribus maculis di&a funt 


fimul babetes a & fortalfe quecunque dici ,,excogitariq.pof=. 
fuint Tuunismeritillis pro voto\perfrui&*Solaribuscon> 


remplationibus ekerceri;. poretis namqgueffie, velalienis labori- 
bus, ac Lelefcepio Heliofcopus fieri , illag. cognofcere , que 
omneti antiquitatemilatuerunt..Vale. ‘Romae Kalen. Februar. 
1613. 
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\Ofe L-AENO MENA que circa folemobferuarit 

eg \petenti afferdi mi Velferemioua; © pene incredibi-. 

Fa: lia. Ewingentem nonfolum mibi, fed'& amicis ; 
TESA primum admirationem> detmde etiam animi vo- 
nto Dda liptatem pepererunt, quod corumope plurima ba- 
Clenus Affrovomis, aut dubitata,aut ignorata s aut etiam forta/fis 
pernegata sin clarifsimamveritatis lucem , per fontem luminis 
& aftrorum dutiorem Solems protrabi poffe> planè perfiuafum ba- 


_beamus. Ante menfes feptem véto circiter ‘ego vnaque mecunrs 


amicus quidam meus, tubum'opricums quot nuno vior , quique 
obiettumfexcenties», aut'etiamottingenties. in fuperficie ampliff- 
cat inSolem diteximus s dimenfuri illtus ad Lunam magnitudi- 
nem opticam, inuenimusg. vtriufque ferè aqualem. Et cum 
buic rei intenderemus. notanimusquafdam in\Sole nigricantes 
quòdammodo maculas, Inffar guttarum fubnigrarum voquia Ve>, 
ro tum:id ex inffituto mon inueffigamimus’, part rem'iftam penji> 
tantesy-diffulimus.in'aliud tempus. Rediuimus ergo ad: hot 1i6g0* 
tium menfepreterito OtFobri) reperimusq. in Sole apparentesma- 
culas., co modo ferè quo deferipras vides » Quiavero res ‘bec om- 
ni fide prope maior eratsdubitanimusinitio, neforte id latente ,° 
uodam, vel oculorum.wel subi vel aeris'vitiv accideret Ttague 
adhibuimus diuerféfsimorum oculos 5 qui omnes nullo dempio , ca- 
demyeodemq. fitu;t ordine, & numero viderunt a conclufemus cre’ 
go vitium in oculisnoneffe ; alias enim qui fieri poet > "vr tàm di- 
uerforum oculi vniufmodi affectione laborarent ; eandemg. certis 
diebus mutarent in aliam.®'accedebat,quod fi hacoculi vitio eneni-' 
vent, oportebat maculas ùnà cum:oculo Solem peragrante ctiti eun=. 
dem peragrare,quod ramen minimè accidebarsoculr'ergò errore bac® 
in:Solzintroduci neutiquam poffevunanimiters è quamplurimiss&» è 


relè eff conclufum.Vitri itaque'malitta nos follicitos tenebatstime- 


bamus enim ne tubus nobis imponeret. Ad hoc explorandum ytubos 
diuerfifsima viriutis adbibuimus odto , qui omnes pro‘fuo modulo 
gibasio Az eadem 


cadem inSole offendebant s\&> Vf fucceffia tegaporis vnus aliguid 


nobis » vel noui . exbibuite. 3 
vel noia vel Te i gar arelalani, Doe. 


seri ; pretérea tuborum quilibet circamgyrazis sc Duc “illdc com- 
motuss maculas nequaquam fecum loco mouity que tamen ac- 
cidere debebant fiid- phenomenon vubuscefficiebar. Vide rettè 
pariter. conclufimus.s- iubuis hac in reomui.culpa, merito vacare « 
Supereratiger;, chhquidani vifa baoattribui non potuerunt è pri- 
moquia-phenomena.ifa motu: diurno: quem:Sol è primo mobili 
agcipit, pariteroum Sole-oriebantuns @roccidebant ente 6h 
“ggrari‘> aut aliquid inaere > tàm conftanter vinauditum et 3 pre- 
cipuò fab tantillo Jolis corpore ;. quad'eStgrad. o. minut. 30; ‘plus 
minus Secundos \Qua phénomena, ifta sullam admistebant pa 


xallaxio sv Qua tare fieri debebat LEZIONI Vefpeni É Invaereà 


cun Sole notarentur-i;l ertio=-Quiavrotkproprio, cogiconffantiv 


velfub Sole > velcum Sole vertebantur:, ing. alio'aliog: Solis.lac 
confpicichantur, done ab eodem penitus poft multos diés. difpa= 


zebant » ab ontu (ut mihi videtur. )-in occafum, velcertò è Bow 


rea cx parte in Aufirum de quo tamenmotuscertiora dabuntabi. 
Seruattones diuturniores & exattiores.. Quarto. «Quiabeo phes 
n10mena Indariataafpeximus etiam per nubes:s.tenuiores tamen >; 
infra Solemiumaulituosì tranfcurrentes. Now igisur funt iuorasa 
saccam plures alias'rationes. NeceBe ch ergotilla effesvel im Sale, 
velextra Solem inaliquo calo. Im Sole) corpore bucidifoimo.;. Vs 
‘ vueve maculass casq. nigriores imultà quam fint: inLunabàgi 
quam vile praser, onicam partulana. 3 mihi. inconueriensfelnpen 
eft vifum» © verà neodune fit probabile» praplerea guod:fa và: Spa 
le effent: dÙ Solmeceffario.conwenteretur CHIA ipfià mitentuniz iL 
rent'ergoprima vie aliquanda eodém ordine, & fitu inter fesso 
ad'Solem vat nunquamadbuo redieruns. scam vamenkalize 1 a 
lisfuccedentes bemifpherium Solare nabis:canfpicuum-abfoluerint. 
quod argumento eSt casinSolemanineffe»Quinneeverasmectla Ù 
effé exiffimanerimi, fed:paxtes Salemnobisceclipfantess dx con si 
quenter Selbas, vel ‘infra Solem:ssueRcircà quorum Lui ini 
bt alito tempore vtique x.Dea, ibuante patefaciam..\ Lamia, ta» 
nita ef s qua Acientiameuidentemacquiraimus.; vtrum:V enussdei 
Adercunius aliguando fupra an fomper infra:Solem ferantur,, quod i 
muta dd ._ ofendent 


x 


© quando aliquemaculevumì fuizili 


iii siae alii Raines aa 


Ss 
ofendentinconiurittone diametralicumi [ole s:corporibus enim 
fiio maculas.infole efficient, femulg. nobis motus fios declarabunt. 
Esverò apertiffima eSt ianua 3 qua'ad folis quantitatem intuen- 
damliberrimè ingrediamur . Et plurimo denique ‘alià > qua inno 
libensfubticefo ) innoreftent © iffa euim paucula nunc deguStanda 
proponere placuit , que fi fapuerine de 'ipfo nucleo operam dabi- 
mus vt propediem aliguideruamus: dummodo folemjplendeften- 
sem nubila nobis nor inuideant nam quo ferentor micuerity eo 0cu- 
lip noftrisswvelipfo meridie afpettus accidic incundior, eum enti 
baud fecu quam lunam.contemplamur > ila vanta RS 
«De obferuationibus'ipfis hec mbnera babeo ‘Primo won ones: 


effe exabiffimas;Jed:eomodos. vt cculo videbatar mante in char=: 


tam traductasy fine certa & exquifitaillarun menfurattone 5 que 
eri non poterat , nunc ob veli clementiam» &'iriconffantiaminune: 
ob temporis'angufiiamnunc\alia ob'impedimenta : Secundo ; naz: 
valas infigniores) ©» conftanterapparentess notaras: literis Ufdent. 
‘Tertio., V bicunque dies aliguos'tranjely illis folemmubibus inuolu» 
tum difpici non posuiffe . «Quarto Si quas adiunzi maculas fines 
literis.3;illas «vel'conftanterinone)fe-animaduerfas.; propter'atris 
vivbulentiam vel, ff conffanter apparuerunt negligoridas quodam-. 
modo vifas aliarum comparabione propter txilivaten i | è 


Sed & hac notanda , Macularum ad folem proportionem ex de- 
lineatione non e(fé defimendam » maiaresenimiillas debito feci, vt 


«ent magis confpicue » prefertim propter:parunlas qualdarm que... 
aliàs oculis egrè fubijci poruiffent » E multis fiepòmavulis paris) 


virammagnamiconflarisv?, de videaturunalonga, aut ettam 
triangula.; ficut fitin maculis. A C.qua tamen per eubos mul- 
sesvirsutis difocinunturs ficut ego feci’ macula As que conffatur. 
ex tribuss at.vero.C. ex quinquer Di ex quatuor, quasproindey 
“vr &vreliguas.coniuntBas y vnicis litteris confignaui > M aculas: 
quescafdemfemper'adiunttas vetthent.litteras:femper'ealder DIA 
ita:tamenapparuiffe.tum ficut pingunturz quando, pinguniur » 
iperis non amplius appingunturs 
illas-tune sufole apparere»desijffoss* quandorvero alia cum alji dis 


| beris confignanturi: illasreffe'alias- nowiter>apparentes:. Quando 


vero alte nultis fignate literiey «modo pinguntur > ‘imodo--non pin= 
FORTI id 3 gnu, 


LC 


ae 
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6 
gantur, Was aue occubdi(feomitina\quarido noò fgnamursauseerte 
Cha Jepe accidit): 10% apparuiffe,prapter colti fubcraffiufculi U729 
es CHI, nifs fole mitidiffimo,cglog. purgati/fimo;confpicienda se mia 


mm prebent. E t'quontam menzini te aliquando ‘quaerere, quinam © 


effent ii aquilarum:pulli,qui folemi retta auderent intueri) ‘copen= 
dia etiam que Mathematici qui proprijs im'tanta vasifo cculis qui 
alienis credere maluntstutò fequantursexpentus manStrabo;Primo;: 
Sol matutinus;t» vepertinussvicinus horizonti;perquariam bore: 
partem,nudo tubo,bonotamensapertuss feremussvicigue impunè 
‘aipicitur.Secundo,Sol vbickque opertus nebulazvel' nube debitt pers 
Picuamudo tubo,faluisoculis videtur. Tertio; Sobubicungie ‘aper 
tus,per tubum,preter conuexum, & concauum vitrii vitro infuper 
virinque plano ceruleoz aut viridi debitò craffomunitum; edex 
parte qua adimouettr oculus } indemnesiaduerfis Seruat oculos, vel 
in'ipfa meridie: &boc'amplius. ff'ad:spfum ceruleumvitriim non 
Satis attemperatum, acceferitimaere tenuis., vel vaporz vel nu» 
becula» Solem veli inftar:fubobumbrans: Quarto ; Solis intuisaf 
inchoandus.è perimetto, & paulatim in medium eSt tenderdum»,. 
ibig. pauliSber immmoranduma.,\lux enim citcumfans vitbras non. 
Slatim-admistit:' His nunc vutere: fruere, valia 3» Deo volente»sfe= 


ì 
RENE GOT 


quentur . Valexvxdie Nouembrianni:s bt vivi. 
SRI ERIN AGRO TOÀ RESO, DATA NI) pe RRigrOonà 9 az 
Ty {e Decembr.x.1 qui fuit folis, incepisfecundumEpbemerides 
= Magini , contunttio Veneris cum Sole bora nottis 11% quod 
“Juolocoexaminabitur ; © durauit, fuppofito Mazini calerlos borie» 
minimum.40. Vnde fit; cam anteboramitertiam dici Martis fe= 
quentis nequaquam ceffaffe Sitercoratiocimarit ft: «Si Caluni: 
Kenerisyuti communis hattenis Aftronomorem:febdla dochit'yeft. 


infra folem» fequiturimomni Veneris cum:Sole coniunttione We= 


nerem inter nas.& Soleraconfiffere. &.cumbgoconiunthio fias ne’ 


9. latitudinis gradu s-neceffe eSt.3xwvt Kenusnobis Sole eliguafi 
portione abtegàt.\nobifg: maculam multò.matorem (cumidiamerea 
ejus fit.3- minimum) offerat.s> quarti fisola\uifanum:&» infupere 
Sh Sale imortum contra masilatiimmotum:sranfeat\Reffabati 
uk ferchitas celi ohferuationemadinititret» Dies Lungabbilus me 
ualde anxium-babuit : dolebam:enimi miki eripi'sàtà parata 06 

ca a ® . cafionem 


diario ciato ftt 


__ o vw0wr————— 


si . > 
cafiantmveri imquirendi sirttramultosnannos.s Mifffallon nom, 
reditiram:: fed Wi aFtis:diesò totti ferenus è pribrormane vfgueò. 
inferam veterani Se rurfusexbilarauit “am pulehriorem nes, 
que vidiinira-dnanmenfessmeque protemporis ratione vpiare po= 
sui.. Itaque Solem limpidiffimè exorientem letus falutaui, fedulò 
infperi 3 nonego folus:; fed & aly mecam quamplurimi ; folisq.. 
cum Lucifero coniunétionem toto die celebrauimus. Quid'expéttasa. 
VencremfubSoles que-tamenfesundumcalculumerat fub Sole, 
nequaguamvidimus:a Evubuitfoilicet dx proripute fees ne finas. 
intueremun nipriàs Quid hinofeguarursnon dico; pfemetpalpas: 
&vfcarersmus omnibus aliis argumentis.s hoc. "uno eninceretur 3 
Solem è 'Venererimbivi *quediitem & Mercurio fieri , nullus.am- 
bigo» neque td fimili moda 'inueStigare omittam! quamprimum>i 
opportune chewleritcomunefio» Alibil contradict poteft srt 3 
vel nosregligenten obleruaffe, quod profettò fecuseftwel.Magini 
calcolm 7\minutis » x horisquamplurimis èvdero:deutaffe; quod 
detaminfigni Mathematico)ahfundum.cogitare; do nosfuo:tempo= 
re cxquifitì indagabimus : velVeneris Affrum'ombrim ; fines > 
maculaminobis ideo nomofferrà, quadibuce propria; mom&xSole'ac- 
cepra vinffarLume, fitpreditun:: fed:hic reclamabant > experiena, 
tieynattones > Comenuuissomatuno»Matbematicoruni vererum >> 
necentiuna Sentonitia Supert/i ergo i Venus cum Soleconiuntta, 
fuit, aut edm di nabis vidsri debuiffe, autoum vifanoni fitin fu- 
periori ‘emifphenso Soli afasiararosnoeffife:s Wale vg. Decerabris 


REA A RERIA ARES TS TRUE DET TERRI on 
GNUPOLTIA bop i marini cruuasibia pinta nizoa Sia 


«JT Ero. quei fucoefus addacielenibinebun «'Meminiffi» que 
L fuperioribus dichusstimidà wttiginta munc.certiss&o: compere, 
tis'varionibus nixus i quastdi iudicifacio), planè afirmare non 
vereon:; lubetéhim. cos prssiSolisB.matularum iniurinomatiòhbe - 
rirè,<\quod.huc 'atgumenta fieri \po)fe perfuaftum)babeb .« Masala» 
accurdidabferuaninzcorfiareatot multata > uonplusquindecim 
disbus faboSole tonfimaene:Pofitarerga Diametro Solis vifuali giro 
‘034ifecundum.comminera sy videbimusnoside circulo Solis maxi= 
MAZIAT9:26 dart.fimacalavalig ua percurritfub'Sole gr] 9:26; 
:$ patio diesumquindezhr stademinvoppafità Solisspante:cuobnet 
qsto? sec i gradus 


| ipfaexpertentia > nam'alià» hemacaleVin'vppofità Celi Lumaris > — «"" 


II = 


DA 


gradusciufden'180- ‘34: diebus» iridem ‘quindecim boris:duabus. - 


‘ ferupulis vigintiduohus è “Ergo frin. Sole ineffe. talem maculamo: 
ponamus.s néceffeeft > vt:poffguamin auerfa Solis parte verfari. 
ceperits: rewertatur poft dies15» horas. ferap.:22. vAt.haliee, 
mus ut inipicienti patet y duum ferè menjium:curriculo,codema 


fia & ordinenulla redijt s impuffibile itaquereft > vtrolla Solt'in- 


fit Vbi ergo? TRARRE SIT 


Primo, Nonin'aert;quod fîc demonStro»Si.macula he verfan= 


turiimacremaioremnausifcenturparallakin-in quaneLunayvel: 
apogga vel perigaaiarmator&nunaantifountur:feguitur imacreno 
effe Maior'effeuidens.: Minor'experientidiconfiat «nam-macula 
{a perimetro Solis pene verfansz qualisceSt ij vel Sytoto die locum 
“cundeminfenfibiliter mutatum-accnpat s\guodimpoffibile effet fi 
taritam paterenthr parallaziai, quantarabuna; cum Lune paral= 
laxis etiam apogaa:fer ford imtegnigradus Neceffeergo effet vt 
quanis macula Solem:quotidiedefereret:) alio atqueralto tempores. 
& fequenzitamen die fsbeodemwvideretuns cusexperientiacon=. 
tradicit sNonergofunt inarrerNivo aa udag aut staz n 


© «vSecundo.. Nominicelo binari, Quodfie dembnfirò Primo ex 
; parallaxi.; prioraenims contra experientiam) acciderent:. Secune 


doexmornLune, &macalirum- nam bauniformitensin occas 


fm, Lune orbes'omness &fingali )fiue per fey fue per accidens 


ferunturisortumquotidie, cs vTertia , ex 


parte nottu illuffrate viderentur, & lucerent » quod ramemnona. 
accidit . i Nr: 
| Tertio» Noninoelo Mercurij; \obrrattonescafdem s«qup alate 
Sunt decalo Luneyinfua tamen proportione\.\\ |} 0) 
Quarto. Nonin'celoVenerisob duaspoStremas 3. quas.deLu- 


| na adduxirationesi. Nam parallaxishic 3 cum fermèeadem fit 
queSolis s. forta[fenomadmodam urgest=>ReStat vò invalo Solis. 
| bg:werfenturtembre «‘cumq: insSolisseccentrico effe ron polfine reo 


quod\ipfius s &Soliswmotus idermifitnequerin duobusfecundum 
quideccentricis aut in tllo alto; quis alius Soliscorbiseffetz fu= 


pereS ut'moutanturimotibus proprijs stdgruelfxiès uclerraticè ; 


“quorum utrunfit 3 dicere nondambabeo vEvosertumy wolui:circa 
whit O — Solem» 


Ù 


o i > 9 
«Solerms;ciusyedahgumenta tria conuincentia affero . Primum_ 
«omnis mudculafeorfum Speltata > circa Solis limbum > fine in 1n- 
guelfa fivoimenità , gracilefcit : phenomenon hoc defendi nequit, 
nif-penmotum masule circa Solem s ergo . Secundum ; dua , vel 
gres dub plured macule circa .limbum Solis videntar cosre im 
sunati, magnamy im,medio fe fe diducunt in plures : hoc defendi ne= 
squidt:s cd persotua carum circa Solem. Ergo. Tertium medio 
Gelenius menentursiguam circa perimetrum Solis : hoc defendi ne- 
quit nijî per motuna circa Solem. Ergo . Tacco nunc multa alia 
arguienta obangustiam temporis è >. 

O Sedguidee tandem funt è Non nubes: nam quis illic poneret 
nyhas &fieffent.> quanta effent è. quare.codem modo , & motu 
Samspen agereusitn&\quomodo tantas'ombras efficerent N ubes er- 
goa fune Sedaegue comete 3Di apter cafcdem , alias caufas » 
‘quasimodo pratered. Reliquumergo;vt fint vel partes alicutus 
coeli denffovess:&xfigerunt fecundum philofophos fell, aut fint cor- 
pora:perfaexiftentia folida, &x opaca , © hoc ipfo erunt ftelleynon 


| aimuscatquebunaz:@ Venus, quecx auerfa è Sole parte nigre 


dpparént, iva affrrmanit nudiusquartus N. ante duodecim , aut 
piuressannos:àfe\& parente fuo contpettam V enerem fb Sole, > 
$esie cuibfdam maeule : maculas ergo has Sydera e)e Heliacay > 
piobatury es premiffis, & ex ijss qua fequuntur. Quia efficiunt 
vimbrassualdè;denfas , & nigras » vnde credibile e/t Soli valde 
véfftere sergoprobabile cas ab codem multum illuffrari. Quia, 
imargine Soisgratilefcune > ti diximus, neque hoc phenome- 
sor folo niosu-circulari defendi poteft , ergo alia etiam ratio afferri 
débershéeauterne iVuminatio , que partem opacam ad nos im 
minuitnOv:fieumbiam gracilem facit > quod fic demon$tro . 

i SitSchA-BCD<E. cuius centrum A. perimeter B.C.D.E .cen- 
trofit.deferiptuscinoulus F.G. H.1.K. in quo feratur macula L, 
per G. in H.cxkoin K. quam Solilluftret radys B.G.0. M. 
quando macuba/t in G. quando in H. radysC N.D H. quando 
in.1 snadijs, PQBI. oculus autem in terra "R. pofitus , aSpiciat 
maculam L.ffatusarg in G. per radios RG.RM. in B., per ra- 
dios RN, RHxin I. perradiosRQR Ts -cxporientia ance a 
conftans docet, candem maculam L. fub angulonainorivcanfpich 

dt 7, 


x 
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2 Fasfatis magnas efe, 
do penitus abforbereta ©. 


tota crprcoacnob 
5 SUO hi 


aliàs Sol magnitudine fua illas irradiano 


aoPquania 

lE Dad etiam Brac» 
 lem&voblongi in G. 
& I.rotunda in' Ho 
‘© hoc atcidit ideo, 
‘Squid marala Liver 


illaffraruns &win'G. 

"è atque I» pofita, oculo 
‘magnam illuStratio» 

0 aisfue portionem of- 
V\b\oferr3 partem Uero no 
ev dlluftratam: obliguè. 

vo sabijcitpriprer:vircue 
© dum FG, HIK: fig 
vor dezzionis;inHautem 
vl dbreliò ‘opponit» fui 


RES di MRI “to portionemobfeurar: 
9 SERRE RIOT A DR k Ce : 
mik Aueigide fftzut minaside. 


| Gbfcurowideaturs< 


(o. E quibusomnibus de 

°° ducuntur iffa corol= 
vl slogan: Gioi 
Up rr. Has. maculas è 
+ \Sole ion multum re-: 


È" 


Valde 
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|_3..Walde opacas,& profundas e[fe . co quod tm nigras efficiane 


vinbras , in tanta folis vicinia,tàm vebementer ex aduerfa ad fe- 
lem parte illuftrate, & in tanta diffantiayvidelicer ad nos vfgue. 
4 Sî per fplendarem folis licerer partes illarum coluftratas è non 
colluftratis difcernere > vifuras nos plurimas circa folem lunulas , 
cornutas, gibbas, nowas, Cv forta/fe etiam plenas . 
s Eandem fortaffis effe rationem , quo ad fui illuffrattonem alio- 
rum aSkrorum . i i 
6 Confentaveum binc etiam effe, Iouiales comites, quoad motum, 
© fitum.; haud ditparisefft natura : vonde nos ferme pro certo te- 
«nemus.y illos non tantum effe quatuor:, fedplures , neque in vnico 
«tantum circulo latos circa Louera y.fed pluribus... Quo dato facile 
repondedzii ad quafdam objedtioness o multe etiam circa illos in 
«paotibus:‘diuerfitates, foluantur:, apparent enim ij ad Fowem ali- 
quando in AuStrum valighando in Boream inclinati... 
9 Neque omnino vereor fufpicani fimile quid circa Saturnum_ è. 
quare enim modo oblonga fpecie > modo duabus ftellis batera tegen= 
tibus comitatus apparet ®© Sed bic adhuc me contineo. 
Interim an fydera hac erratica an fixa font , bareo , inclino ta- 
men inervores, pro quibus argumenta non pauca , licet fubofiura > 
militant . Sed hac fuo tempore : quemadmodum, & de motu ; de 
Figura, quantitate, rece[fù è fole © reliquis affectionibus . Subit 
opinari è fole vfque ad Mercurium , ©& Venerem » in diffantia»& 
proportione debita » verfari errones quamplurimos » è quibus nobis 
Soli ji innotefeant , qui foler motu fuo incurrant : ff ‘fieri poffer > de 
quo necdum penitus defperaui, vt Sellas etiam Joli propinquas con- 
templaremur » lis hac tota decideretur. Vale 26. die Decembris 


AUNIOILI.. 


Tuus 


Apelles latens pot tabulam. 


VE) 


12 
Tn omnibus difeiplinis ingens via rear, & inueniendorum mi- 
"nima pars cenferi debent inuenta s cuius rei 
Sol quoque figna dabit, folem quis dicere falfum 


AUCCAt ite 


| Epiftola fecunda:de coniuntHione Veneris cum Sole s inchoata33 
non perfecta ef» & de die 13. concludit ex bypotheff coniunbtio= 
nis primafatte die Decembr. 11. Nam fi probabilius dottiffimus 
eMaginus ponat eodem 11. die coniunbioner accidife mediam s 
epiffola sn illum ipfum diem uerfa plenaeft: & fc concludis inzo 
omni fententia» fecundum Magini calculum . RUb 


Apelles. 


sine ——cmmmo-crrio ——n—— en —=— 
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IN SOLE APPARENTES, OBSERVATAE 


Anno 161 ,ad latitudinem ad i . 8: MN. 40 


b 


_=r—= 


hora getio, 


anfemeridianò . 


AG horizon,a b (o arcus folis diurnus. Soloriens ex parfe. a,maculas exhlibet quas vides, 
occidens verò c, casdemi rafione primi motus, nonnihil inuorfit Et hane matutinam ‘vesperfinamg 
mulationem, omnes maculee quolidie fibeunt Quod femel eochibuiffe et momuiffe, Sufficiat . i 
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‘Accuratior Difquifitio eiufdem Apellis. I 
avait 
Augufte Vind. II. Viro Prefetto. 


ev AMETSI quamprefixifii vino meohederam, 

sui nominis auttoritater, tua celebritatem fames 

sui generis claritatem tam fplendida eSt » vt bi- 

bulum quemuis vel ademendum, aut certò gu- 

i fanduminducas; tanti ponderis, vt quemuis nau- 

feabundum è conternpiu laticis buins auersatsquia 

tamen muffum nonnibil turbidum atque feculentum propinaut, È 

partum rudem imformemq. effudi : oportet & illud colare bonorum 

viticolarum more & buncvrfarura inftar lambere > inq. meme 

brorum venuStam effingere proportionem . Venus enim inuenuffa 

dacet adbuc ; è cuius maffa partes alie eminent tanquam perfette» 

 alie vellatent, vel promicant tantum: neque enim tam magni res 

inter ASlronomos momenti , vna pari potuit bora s qua epiffolans 

ad te modò editam exaraui : vnde ad qua ibidem me reteci è cao 

sodo promo 3 & rem totam de coniunttione Veneris cum Sole per- 

fficio ; idg. nonnifi è fundamentis Affronomi clarifimi Antony 

Magini, defumptis ex ipjîus ephemeridibus, & mobilibus fecundisa 
pofiquam paucula bec pramifero 


LEMMA. 


I produttis trianguli cuiufcunque rettanguli quaquauerfum 
lateribus, agatur per communemillorum fettionem quam- 

| cunque perpendicularis , ad quodcunque triangali illius latus , fa- 
ciet ea infectione communi , verfuscandem, Jeu fuimetipfius , few 
lateris cuiufcunque fetti partem » tres angulos aquales tribus da- 
ti trianguli angulis 3 omnes omnibus fimul > fingulos fingalis. 


| Seorfiima. i i 


He - Sis 


x 


Sit datum tridngulum ABC, an- 
| gulusg. BAG) reCtus. producan- 


tur latera quaquauerfum , AB in 
D, & E, AGin EF &G; BG, in H 
© I. Dico fam , ff per feCtionem, 
quambibet laterum communem A; 


- B,C,agatur retta quelibet, quefit 


perpendicalaris ad vnum aliqued 
latus trianguli, fore vt anguli tres 
>. falli in feCtione ila communi ; per 
| quam perpendicularis tranfitsquo- 
dae modolibet afumpti ad unipariem, 
int aquales tribus dati tridguli angulis; vniwerfim & fingillatim. 
- Tranfeat K L perpendicularis primìm communera febtionema 
al, © incidar relte H 1, inpuntio L ad perpendiculum: aio tres 
sangulos, vel BA F,FAK,K AD; adevnam partem rela B Dj 
Ja00s: vel F AK,KAD, DA C,advnampartem rele FC 
Factossvel tres KAD, DAG; CAL, adunam partemrecte KL fa- 
@fossvel DAC, CAL,LAB, ad'vnam partem DB factos vel CAL, 
LAB, BAF, factos tresad vnampartem C F angulos ; vel deni- 
queL AB, BAF,FAK,; advnampartem rette LK' tres fa- 
evos angulos , equales effe tribusdati trianguli vetanguli ABC 
angulis s tam colleltim omnes omnibus quam feparatim finzulos 
Suis fingulis . air Ù 
Cum enim tres anguli BA F,F AK,KAD; equales fat fi 
mmulfumpti duobus reltissper 138.1.Euclidis , fint etiam tres inter 
ni dati trianguli anguli aquales duobus reltis , per 32. 1. Euclid. 
erunt etiam inter fe aquales tresiSti anguli ad'vnam rete B D 
. partem afumpti > tribus internis dati trianguli angulis » per pro= 
 mune.1. Etfic tres quilibet adeandem vnius redte linee parte. 
affumpri anguli ; offendentur effe equales tribusdati trigoni angu=: 
lis. Quod erat primum. 91 * i 
Rurfus cun duo anguli FAB, BA Cad puntfum A relte FC. 


fint fai per retfam B A incidentem, erunt ipfperr3z.1, Euclid. - 


duobus veltis equales 3 e/t autem angulus BA Cex bypotbefre- 


élus,ergo etiam DB «A Fsilli deinceps reltus erit : ideog. illi equa- 


lis 


TO 4 
Is per pron. 1. Go 12. ‘ablatis ergo his a rémanebant dio anguli 
PAK;K AD, duobusangulis ABC,ACB aquales per pron.3.an- 
gilus quiders AK, angulo ABC, propterca, quos “vrergue our 
angulo LAC eguetur , alter quidem FAK ad verticem oppofitus s 
per 15.1. Enclidvalter autens quia in trianguio ALG: angulus si 
L retéus c(t, propter perpendicularem K L, ideog. angulo BA o 
aqualis;angulus verò LC A,communts verique triangulo,ò ALC, 
& ABC: igitur & reliquas LAC; reliquo ABC. ergo inter Ses 
equales duo anguli ABC, FAK, per pronunce. 1. Quare [a refidui 
KAD; ACB; inter fe aquales funt per pronunce. 3-4 gitur tres an- 
guli ad'unam partem relte BD falli, equantur Si trian- 
guli orthogoni angulis etiam fingillatira quod erat fecundura . Er 
Sic totum lemma ex hac parte affenfium manet . Edera cutm pror= 
Sus modo demonffrabitur de tribus alys quibufuis ad vnam par= 
tem affumptis angulis » beneficio duorum triangolorum ABLy 
na esi 
s Tranfeat nuncretta KL per commune feCtionem C> & ftt. 
perpendicularis ad hypotenufam BC, vtrinque protrattam in H 
& I. Cum ergo KL fit perpendicularis ad HI,erunt duo anguli 3) 
HCK, HCL; relti per definitionem 10. Yfdem autem » fanquamo 
partes torì y equantur tres anguli , LCH, HCF, FCK, per pro- 
nunc.19funt autem & tres anguli, trianguli ABG, equales duo- 
bus vedtissper 32.1.Eucl.ergo tres anguli LCH,HCF,F CK,egqua- 
les funt tribus trianguli ABC angulis . per pron.1. & hoc cft 
onum. Porro angulus L CH, cum fit reltuss aqualis est angulo, 
BAG; vipote retto: & angulus HCF, communis: 1gitur & relt- 
quus FCK, reliquo ABC aquatur » per pron.3. Et hoc cjt alterna. 
Rurfus fi fumamus ad slteram linea KL partem » tres angules > 
KCI, ICG, GCL, erit vt ante) KCI rectusrecto BGA equalis s 
per pronunce. 12.& angulus ICG, equabitur angulo ACB,adver= 
ticem oppofsto;per 15.1.Eucl. ergo & reliquus GCL, religuo ABC, 
per pron. 3. Eademq. probatio affumetur , de omnibus aljs tribas. 
angulis quomodocunque ‘ad UAUM UNI linea rette parte fattisy : 
in aliqua trium ‘communiur feCHonum , A,B;C; etiam fi trabatur ) 
alia perpendicularis M Nyadreltam FG ;femper cnim vnus trium 


illovum angulorum probabitur beneficio Lina vel si RI 
2 vel » 


20. 
vel MN, dull'a , relfusz alter vel communis erit dato triangulo 
vettangulo, vel vni illius angulo ad verticem oppofitus : & fc ne- 
ce(fario tertius tertio equalis relinquetur . Simili ratione procedes 
In fectione communi B;, fè per candem agas perpendiculares K Ly 
MN. Et fîc totum lemina demonfiratum manet > quod erat pro= 


pofitum. 


CA LCVLVS CONIVNCTIONIS.VENERIS 
& Solis; que accidir Anno Domini 1611. die 11. De- 
cembris fupputatus ex loan.Ant. Magini Ephemeri- | 
dibus & Mobilibus Secundis., 


S O) hoc tempore non procul è perigeo abfuit; ideoq. diameter 
\> eius vifsbilis maxima exutit, fuitg. fecundum communem 
Conftitutio xt & O quoad Longitudi-| Minuterum 34‘ i 

nem & Latitudinem. |. Venus boc tempore ex- 
Anno (3X  [Longi- © Latitu- titit in auge epicyeli fui , 
{i6IT. » tudo: * do. \ ideog. © Soli proxima, 


Menfe i : (pofito ipfius curriculo in. 
Decébri. _B_{S_D |fracundem) & dterriso 


' |P___|vremotifima, vifug. mini- 


o 26 |ma fuit, vniulg. forta[- : 


| /fs minuti primiyvel:fum- 
| mum duorum in fua dia= 
ESYO _l metro è 


| CALCVLVS 
| Quibus omnibus fecundum Magini fententiam fuppofitis: 


1. Fuji motust% diurnuss1.,gr.59%| 2. Motus 9 diurnus 1. gr.. 


16°. precisò. (3. Differentia, qua motus Venereus Salarem fupe- 
zat. 15% 1”. precisè .| 4. Centrum Q abfuit è centro%& die 11. 


Decembris hora 12. meridiana, 7.18".|5. Venus è primo De-. 


cembris die ad eiufdem 11. ideSt, diebus 10.4 meridie primi dici, 
admeridiem vndecimi, decreuit în latitudine minutis 17°. Igitur. 


‘6, Sitinexpofita bac figura > circulus ABCD Sol, & Apun-. 


&hum Solis orientale, B boreale, C occiduune > D auStrale, per que 
asd -Cen- 
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centrumg. Eatta rela FG , fis coliprica» & in ca affumpta E H5 


[ft 7.18" diffantia 9 è 3+.& H G;fint dies 10.@ GI perpendicu= 
laris ad'eclipticam fst 26°. refpondens lati tudini Veneris, quam 
babebat 1. Decembris : HK verò , itidem perpendicularis ad FG ; 


| fit latitudo Q 11. Decemb. ipfa autem IK; in F vfque produttas 


erit via Veneris  at'retta KL parallela ad cclipticam abfcindet 
.mobis rectam LI, ex relta GIsque LI, erit 1 7: propterea quod to= 
ta GI, ponatur 26°. & Jegmentum eius GL, id est, HK , propter 
i i parallegrammum H Ly 

ponatur g°. reffiduumergo 

LI, erit 17°. Quamobrem 
in:triangulo KLI., nota 

_ funt duo latera,kL,&x LIs 

. eftautem& angulus RLI 

retluss cò quod angulus 
ALG illi deinceps. fitre- 

- Eius, quia figura KG s est 

parallelogramma , babetq. angulum adG rectum » propter GI 
perpendicularem , ex bypotbeft , igitur per 47.1-Euclid. innotefcet 
etiam latus tertium kI, videlicet x151.7/.Igiturper tria latera® 
kL,goro.LI, 1020%1k,9067".triangultkLI patefatta yin: 

cognitionem aliorum neceffariorum facilè veniemis nam: © 

. 7. Ex RL cognita, © LI,itemg. EH; fiue M N, peruentet per 
regulam auream rela Nk, 49°. Rurfus ex RL, & RI, necnona: 
MN cognitis per candem regulam, prodibit retta Mky 7°. 20%. 
Et jîc pariter innotuit totum triangulum ATNK; triangulo kLI; 
propter parallelas RL & MN, RN_G&ILsproportionale, . 
Vadefi | 20 ALLAN: 

18. Subducatur kN, 49°. ex Hk, g'. latitudine 9 refiduum 8°. 
xx. erit reda HN yidefth,EM,Latttudo9 ind media feu ve-: 

sa. Quod fi ex E centro Solis; ad reftam IM protrattam in F vf- 
queserigi cogitetur retta E O. perpendiculariss eri triongulum y° 

EOM,; propter angulum MOE vellumrettangulum, ideog. cum 
"dn produttarum EM, & OM; communem feCtionem M ; incidat» 
vetta PM, faciens angulumrectum PME, cum produlia E B; éò 
quod ipfa fst parallela ad latus G 1, eff per lemma premiffum_ 

3 È Angu- 


42% i. 
«angulus MEO, «qualis angulo PAIÌ ff autem & anfulus MPE 
seltussco quid due rete MP, RL ponansur parallele, ergo an 
guloRLI retto, equalis e/t angulus MPI, internus &ad eandeni. 


partem oppofitus . Igitur duotrianzula MPI, EOM, cuni has 


beant duos angulos duobus fingillasim equales, etiam religuuna 
reliquo babebunt aqualem angulum videlicet M IP,angulo EMO: 


igitur latera erunt proportionalia » Nota funt autem latera MP, 


Pi, F0,tnianguli TM Pognia mogssomeSt latus TP; per partes fei 
Mcet fuast Ly 1020". & L P,gueet Nk 49". totum ergo PI, 
1069. Latusverò IM, per pastes IK 9067". & RM 440”. to- 
tum ergo TM 9507. latus denigue TAP, perpartes MN 438". 
& Né, ideft, Kb; 9010". totum:ergoeSt 9448" Per hac 
igitur latera bencficio Regule proportienum , vnacum latere E M. 
cogritos minutorumfcslicet 8'. 11°, acquiremus latus MO 55". 
latus autem EO; 8°. 7* Notificato hac ratione triangulo EMO. 
-.9. Facile venabor, quod vnicum fpefatur, viamfub Sole, 
Veneris Q Rope trianguli EMO, iam cogniti,&> linee vel F Dr 
vel ER affiumpia,&conflata è femidiametris vifualibus , ShS 
perigai maxima hoc tempore, minutorum 17°. Veneris apogee: 
minima, 1°- foilicet minuti primi , ita vt tora EQ. ffatustur 18", 
quibus faftis y quia angulus vel EOQ, vel EOR eji reddus, & no- 
tareda EO, videlicet 487". iter ctiam E Q, vel ER 1080 
prodibit etiam per 47.1. Euol. latus tar O9, quam OR, 16". 3”. 
totag- via Venerisfub-Sole , Q R, fiue contunétionis durario , mi- 


autorum 32°. 6'-ideft D. 2.H.3.1810°. quod vniverfom corfi- 


cit boras 51. ® ferme bore. 
100 Zam latus MO, demptum è linea O DI, relinguit MQ 
latus incidentie,15.8".ideffsboras 24.11.11" . 
, Addituns verò idem latus MO ad ORsefficiet nobis lineam MR 
munutornni 16.58. pro:cafu Veneris,qui ef D.1.H.3.6°.59". © 
ri. Ruyfus cump'.18 quibus Sol Venerensprecedit , repon- 
deant bora 11.40':3/% tiricidin media coniunéfio in diem Decernb.. 
II.horam11.q0.3-poft meridicm > è quibus ablatum tempus in- 


cidentie , relinquit coniunthionis'initium., 10. Decemb. diem, y° 


boram 11.28" 52°. poff meridiers, qua cf} media ferme duodeci-' 
ma nolturna... ia ED i OR i 
di Addi- 


‘ny 
©. Additumtempui cafiss {ad Dix1.-H. 11. 40°3". Decembrià A 
excbibet nobis D.12. H.14. 47° . 2°. fine contuntHionis s exinitg. 
« Venus a Sole» 13.Dec.'vfuali die, hora ferme s. matutina. 
Ni Alculoita demonffrato s haud abfonum fuerit s verum.&» ger- 
manum buius coniunclionis typum., (/iquidem ca infra Solem 
- accidiffet )fubnettere. aio Ln, 
: EMigiturin adietto diagrammate,; A BA Solis difcus , cuius 
. centrum C, diameter cum ecliptica concurrens , partium equalium 
34°. Orbiculus verò D,E,F;eSt Veneris circulus, cuius via per So= 
«dem , eSbrecia DE; principium coniunctionis eff D, medium E 3 
finis F. . 
Perlineamverò GH , minutorum 15°. diuifam in 24. equales 
partes , fecundum dici naturalis numerum borarium,poteris etiam 
«geometricè tam-viam Veneris DF,adeog. totam contunctionis hu- 
us durationem , quam incidentiam DE, & cafum EF, atque rea 
diqua menfurare per buras: / 
Si igitur ponamus con- 
iunctionem Veneris cuneo 
Sole sin D copiffe, 11. De+ 
cembr. bora noctis 11. 40%, 
3°.tum fatendumeft , cam 
neccffariò durauiffe vleras 
diem Decembris 13. quo 
die Venus infra Solem vifa 
fuifer necefariò hora. ma- 
| tutina octaua circa l',, & 
quarta vefbertina circa K.; 
totog. interlapfo tempore, > 
x interI&K.Vifaverò ef 
minimò, tametfî quafita diligentiffimè , frequentifimè : igitur'ex 
hoc capite, manet &faluz et; portiv epiftole edite . i 
- Si dicamus ». cum Magino , contunctionem Veneris mediama. 
cum Sole, accidi(fe codem vndecimi dieci tempore in puncto E, tune. 
. abnuineguaqguam poveff , quin Venushara 9. verfari debuerit in. 
puncto L, hora vero ro.1n puncio My hora tertia tn piucto N,eg- 
dem vndecimo Decembris vfuali die, atin nullo horum inventa: 


fuit, d 


24 
- fuit diligentifimè quefita y citatis boris, igitur conclufum ©8 
senamex hoc capites 0 si i ici _ 
Si tandem tertio ffatuamus , coniunctionem Veneris cum Sole 3 
dier1. Decembris, bora nockis 11. fuife vlrimam , tune fieri non 
| poterat , vt Venus chtutum noffrum declinaret codem vr. Decem- 
bris vfuali die, bora 9. antemeridiana , in puncto:0, & hora 2..po- 
meridiana in P, & bora 10. antemeridiana diei 10. Decembris in 
puncio Qs quibus omnibus temporibus, & pluribus etiam , Sol in- 
$pectus ef , non è me tantum, fed abalijseriam, idg. per tubos 
«alios aliosg. at borum dierum &- borumlocorum in nullo Venus 
comparutt, tametfi fecundum dicta , folertifimè inueStigata: igi- 
sur ex hoc etiam capite , argumentum concludit . Cum ergo borum 
_ arium modorum aliguo Venerem fub Sole tranfinife fit necefiarium 
è prafuppofitis, & imnullo fuerit fub Sole, vti obferuationes conuin- 
cunt, aut fatendum eft, tetam computationem Magini,vtvt fumi: 
piam , nullam effe , (quodego non credo ) aut, cùmfuum senea nt 
© obferuationesnofita vigorem, & debitum calculus Magini ho- 
norem » Venerem non infra , fed fupra cum Sole ince/fo]fe. F unicu- 
bus triple: difficulter vumpitur, & ne vumperetur, triplicandus 
Suit , rumpat aliquis primum, rumipat fecundum cum primo » ter= 
| sium cum fecundo , cum tertio primum : omnes tamen tres nur 
quamruperit. = 
_ eAnticipa Venerem uno die è 'amplius, candem è Sole tantun= 
dem remorare, aut cidern curfu equa ; femperconiunctio eius cuns 
Sole ; fi fuit corporalis , in aliquam vel meam, vel amici cuiuf= 
dam mes , obferuationem incurret . Diducendus porrò fuit co mo- 
de Magini calculus, còm vt cuitari vis argumenti nequiret,tum 
vi error, fi quisin cocommifus effet, trimerbri bac dilatatione 
compenfaretir . Nam ficut in Sole Mercurius anno 1607. menfe 
«Maio, a Keplero obferuatus, tam in longitudine quam in latitu- 
dine, ab-Antonio Magino differfit non parum, ita fieri poffe_> 
time ndum erat, ne & Venus fimile quid auderet. Quare vir Am- 
plifime, etiam te atque etiamvogatumvolo , ‘uti protuoin rem, 
litterariam fauore , & ca qua polles apudiftos viros preclariffi- 
mos gratia , digneris impetrare ab Antonio Magino, banc V eme- 
ris cum Sole coniunctionem s vti de nono accurati(imè fupputare 
; La dan 


dam refumat , & mibi per te communicet, idem étiam, vi proStet 
Keplerus-è fundamentis Braheanis , quibus nos vtinam etiam ali- 
quando potiremur: ad idem etiam cx aliorum bypothefibus pre= 
 Sfandum,nuncrogaui alium , & ego ipfe etiam per otium tentabo + 
quòdfi omnes calculi condicant in 4. hos , aut 5. etiam s & plures 
dies, & Venerem latitudine è Sole nobis noneripiant : pagna ca- 
nemus » Sin quodvix mihi perfuadeo » coniunttionem corporalene 
Factam effe negent, ob latitudinem forta[fis maiorem quam pofue= 
rit Maginus, fcias totam meam ratiocinationem ef hypotheti- 
cam, calculog. Magini innixam + data © firmata bypothefi, 
Set argumenturi > cuerfa verò & deftrucia bypothefi , ruat etiam 
quod erat fuper/fruttum “erigatur & flets quod verum eSì . Hoc 
enim vnicum in hifce & queritur, & Shectatur. Vnicum quod 
buic argumento labem afferre preter diéta poSet > e/f quod Venus 
Srilicetfub Sole exiffens, aut vmbram ommnino non faceret, aub 
tantillam certè uti prevehementia lucis Solaris attendi acte ocu= 
lorum non poffet . Ad quorum poffremum repfondeo , vumbrama 
Veneris, abfque vlla dubitasione fub Sole verfantis non mino» 
vem apparituram, quam fît lux plenaVeneris ciufdemextra_ss 
Sedi:proximè Solem incedentis » vndecumbec videaturs maculis 
Solaribus mediocribus (( vri fuo loco fufius dicetur ) equalis s.cone 
Sequens effe » ti illis vmbra minor nequaquam fit futura j ideog. 
equè atque ipfe macule contemplanda . Prefertim fe verumeft > 
quod Chriffophorus Clauius  Mathematicorum hoc tempore facilè 
princeps, &Tycho Brabe afferit, Veneris diametrum vifuò pa- 
tentem, ad Solarem effe in proportione fubdecupla . Certum est 
enim , maculas innumeras & vifas è videndas effe, quarum ad 


Solis dimetientern diameter » proportionem babeat longè longè mi-. 


gorenà , imo vix © ne vix quidem fubfexagecuplam > aliquando 
etiam tantum fubcentefimam, que exploranti cuilibet ,manifeStif 
fimè patebunt.. 
| Adprimum dico, Venerem fub Sole incedentem vmbram effice- 
res atque adeò Solera &V encre » pro portione Veneris fub coder» 
incedentis eclipfari - quod probo ; tg 


1. Communi omnium tam antiquorum quam recentium Philo- 
Sophorum & Mathematicorum confenfu. Ideo enim Plato cum 


Ses 


RIESI 


pa 


TIR 
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Suis affeclis3 quis banc vmbrammnon aduertit., Veneremi fupralo 
Solem Sfabiliuit. 1deo Ptolemaus cim fuis Sequacibus , Veneris 
cum Sole concurfum direttum vnquam efe noluit. Ideò Clauiusin 
Sua fpbera, vmbram hanctantam effe negat vt abioculi acie na- 
surali percipiatur , cui confentiunt Conimbric.l. 2. de Celo.cap.7. 
queft.4q.art.2.& ali paffim . Aaa aan Cada 

_ 3. Stmilitudine. Quia conftat omnibus paffim, Lunam fio 
Sub Solem incurfu » in eodem vmbram nobis apparentem > pro fue 
portione caufare > vnde non abfosum videatur s idemetiam è Ve 
DL Sole commorante effici. Quiaexperientia idem è Mercu= 


«rio fub Sole werfante fieri proditum eSì : vidit enim Mercurius 


Sub Sole, fpecie nigre cuiufdam macule quidam Monachus ante, 
annos 804. vt refert in fuo fingulari Phenomeno loan. Kepleruss. 
| ©ipfemet Keplerus cundem fubSolevidit, vt ibidem probasur 
Anno 1607. menfe Maio, die 28. Quod idem etiam de fe teffatur 
Scaliger Exerc. 72. contra Cardanum, apud Conimbr.hk. 2. des 
Calo, cap.7.g:4.ar.2.Sì ergo Mercurius Soli cclip/im inducit, cur 
non& Venus? =. MUR. È rs 
3. Experientia. Eodem enim quafî tempore quo Galileusinao 
- varfjs Italit vrbibus Venerem cornutam contemplatus eff > admi- 
. vati funt, & verò inuenerunt candemfe bemate codem cornuto s 
bifecto, gibbo s Romaetiam alj Mathematici . E quo incredibili 
| Phenomeno duoinclutfabilia argumenta habemus alterum, V cne- 
rem perinde vt Lunam propria luce carere» & confeguenter fub 
Sole nigramvmbram referre : alterum > abeademambiri Solem. 
De quo , cum.omnia phanomena ita conspirent, omnes rationes ita 
| concinants dubitare in pofferum, quifquam cordatus virvix 
audebit . i a 
Parto igitur hac ratione , © plenè , vt opinor , conformato Lu- 
sifero , adipfum lucis parentem nos referamus, Solem videlicets 
ipfiusg. numerofam prolem, è 10. Decemb. (non babita:rationes 
quod nuper aliquid fpettandum miferim ) vfque ad 12, Ianuarij, 
welut in pompam deducamus ; quo magis hac tanta familia, vno 


intuitu [peltata > oculosg. animumq. mulceat $peltatoris ., Ratio». 


mes facti iff ius mei fefe punte paulo poft prodent. 
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mn 


tà) a Ala ‘placuil quod nacila avikoc dicSolem mauierit. ; 


D a 


Primis quatuor diebus affrum Veneris cum Sole conisnBum_s, 


corfpiciendum erat boris affignatis, in linea CD, V eneris nimirum 
CD, per Solem via, ad Eclipticam «A B; nonnibilinclinata; ina 
magnitudine, fecundan communem Mathematicorum fententiam, 


prafenti > inxta aliguam irium fattarum bypothefeon > fecundum ‘© 


primam quidem , vbi Venus geffat D, fecundum alteram, vbi E; 
Secundum poffremare, vbi F; idq.in afpellu &> fitu, qualis hic de» 
pictus eft. Vifum eft etiam proximè fequentibus maculis eclipti» 
‘cam AB inferere, proper caufam inferius ponendam , 
de obferuationes omnes, quantum quidem per tempeffatem_» 
Licuie (( licuitauser fermò Semper quando obferuasi ) funt accu- 
| rati[ima,tamerff non tam acuratè forta(fis sin chartam vitio ma- 
num feni iradutte > muliag. me preclara docueruni. Esenim, 
t. Macule/pharice ad'vifam funi rarifimescreberrima,mixa 
ta, oblonga, polygone. n: 
(2. Rarifima eft macula (ff qua tamene5t, que oftenfam fub 
ingre[fum Solis figuram, ad exitum vfqueretinet: nulla autem, 
quod fciam , magnitudine prorfuseandem. 
3 Inmedio fui fub Sole inceffus 3 plereg. apparent maxime ; 
minime -verò inexitu@ingrefft. << | 00° n 
4 Plerag. fatis magno è circumferentia Solis interStitio, aut 
confpelui fe dant s aut fubrrabunt pausiffima in ipfa Solis ora 
confbetum admittunt : nonnulle autem , eq. valdè magna, in, 
medio ferme Sole inopinato exoriuntur, contra alia , eeq. fimilt 
ter corpulente sfatisrepente (ideSt/patio notturno , vel diurno ) 
in medio quodammodo curfu deficiunt » & videri definunt. 
5 Multe masoribus sparuulas fubinde offentant binc s inde, 
antè , poSt , circum circa , casq. ex improuifo, afpeEfui no8tro deo 
nuo furripiunt : © quod mirabiliuss una magna, in par contugum 
Sapifimè cuadit , due verò aut plures in vnam frequenter cotunt, 


© © /lc adexitum {que perfeuerant . 


__6. Iningre[ft que cadem vebuntur orbita, omnes ferme ar- 
CHiffomè fefe compleétuntur , circa medium fatis longo deferunt in= 
| serStitio sin fine verò, quando ad exitum tenditur > fefe Viciffitza 
prasStolari & confociare, vtin ingreft , ordinariè videntur. 
7. Perimerer macularum quafî omsium c/t fibrulis veluti qui-. 
byfiam 
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bufdam afperatus, albicantibus, nigricantibus , & macule plerag. 


circa limbos fùos matori funt albedine diluse , quam ad fui corpo- 


vis medium , vbicunque tandem exiffant . Species autem macula=. 
sum plurimarumin memoriam renocat contemplatori nunc quafi 
Foccum quendamniualem ; fed fubnigrum, nunc fruffsllum qued- 
dam panni nigri dilacerati ,, nunc conglobaiam pilorum maffam_» 
magne facule obtentam , prout varia foilicet eft 5 velcraffitudo , 
vel denfitas, opacitasuò iStorum corporumsalias veluti nubeculam . 
migricantem mi dl FRUIRTEVIADI 
8. Quedam macule nigriores fintadoras Solis » albiores ad 
CHLICHIUTA è TUOI di mas l 
9. Omnesapparent celerius ferri in medio , quamin extremis 
Solis partibus. Lo 
10. Motus omnium videtureffe» parallelusecliptice , de quo 
tamen fententiam tanquam certiffimam nondur tulerim. Hoc 
certum, que medium Solem tranfeunt > plus mora facere fub Sole, 
ijs que magis adextrema Solis vergunt . Vnde nouum argumen- 
sum {> cuidens , in Sole has maculas y non ineffe. ntttna, 
Macule 8; primum conspelta funt , 10. Decemb. bora 10. vio 
timo funt vife, 24. Dec. bora 11. in vtroque autem alpettu, prg- 
fertimprimo , interuallum lucidum A I, inter maculas o mar- 
ginem Solis A» vifum, fuit amplum fatis, vnius minimum dtei 
(/i quidem ab experientia aliarupo macularum licet argumenta= 
‘vi ) Igitur macule 3, Sub Sole confumplerunt ‘minimi 16 «dies ; 
© tranfitus illarum fuit quafi fub ecliptica AB, macule verò (3 
afpettus primus contigit > 29. Dec.h.2.cum circumferentiam Solis, 
penè adbuc raderet 5 &> uifa eft candem contingere & ueluti fecare 
Superiore fui parte, die Lan.1 1.hora 3.pomeridiana in'ewitu : 1gi- 
“sur totumipfius fub Sole curriculum , eoliptice tamen ( utinfpi» 
cienti pater) parallelum \futr ut plurimum dierum 14. Tad 
Manifefumigitur eas maculas > QUE Solis diametrum echipti- 
cam fubeunt, diutius fub co, Sole inquam uerfari , quam cas quae 
rum uin abeadem fiue in A uttrum Sue in Boream recedit. Irre- 
fragabile etiam et (( Soleinuariabili @ duro pofito 3 fiue rotetur 
interim five non) ipfas Soli nequaguam inherere > — 
- > Bedem maculg 33 cumin Solis intraitu contracie fuiffent, a 
e: i serun 


rn — —ronc—- —_scocs 


i i 


so ... 
var: See sn progrefft > & in fine rurfis fe contraxerunt è 
| Vartaseriam figuras, vii delineatio refert sexbibuerunt, ins= 


ta cclipticam tamen conStanter perrexerunt. V.nde babes vote 


bile 6. & alia, prafertimfecundum. E quo rurfus validè ‘argu- 
mentors pro macularum extra Solem pofiru. Cum eni Sul. fit 


| corpus durum è inuariabile (( fecundum communem Pkilofopho- 


rum & Mathematicorum omnium fententiam , de quo tamen» 


- alias cx inftituto ) impoffibile est, iffam tantam ficurarium ib- 
Scurarum variationem accidere s etiam vertigine Solis quacunque 
conceffa » if extra Solem . Cuius quidem figure alteratio mi 
notabilior animaduerfa eSt in maculis x, vii intuenti obujam fer; 


conatus enim fum, cas in chartara Bdeliffimè trasicere : cum eni 


| primo afpeltudici 28.Dec.b. 2.ve/p.apparuiffent due tantàm ma- 


eule A © B, Una cumoblongo quodam & tenui apiculo Cs die ta- 
men fequenti apiculus ille in duas plenas maculas CD dilata: 
ef scumq. A&B; 28.29. Dec. apparwifentfatis rotunde. 
verfa cht macula A; paulatim, non tamen in cblengam Sed iL, 
gemmam , interceffitg. die 30. inter A & C, etiam alia E © tr1° 
ser Gy Dj alia minor F, babueruntg. multis diebus ali. tuta dl 
rum laterales paruulas adiunttas , quam quidem oi 
vitto oculi, tubi, aut medij, ideo non adfcribo, quod Ufdem momeri 
Lis, © afpeltu codem, ad diuerfas partes adiunZa (ins parunle - 
quibufdam maculis penitus nulle : vitium autem vitri., medij she 
sculi ,, coder modo fe habet ad maculas omnes, cademg. de 
verfus partem candem eodem tempore ; ‘vri Sapiffimè expersias 
Sum. Creuerunt etiam ha macula incredibiliter, v/que ad medium 
Sui curriculi , preter maculam B, que hoc peculiare babuis > quod 
© ceteris nigrior, è magnitudine cademfemper, figurag. A 
ica sexcepto 2. Lan. perffiterit . Fuerunt autern'omies.s etiam, 
S.Tan. die quo contratta &rimultum diminute procergguè spre- 
tenmaculam B, vifehbantur, femper inffar ferè atramenti ni re: 
immedio autem Solis albedints plus offentabant , quod & RA 
w macole A in diametro dupla, preftitit. Etenimcùm alies ater- 


oh rimafemper. 3 inffar talpe mortui dependeret > Sub medio tane, 
Sole s veluti rarior & luce pa(fim confperfa apparuit, dg. per to- 


tusm fui corpus , vbi etiam perimeter ipfus, magis lacer, & Pocet. 
dus 


3 
dus guodammodlo apparuit è ex quo phenomeno efficax iteruno 
produco argumentum s maculas hafce in Sole non ineffe. «Altas 
enirà , qug ratio affignabisur , cur quedam macule, qualis & iSta 
u fuit sin extremis Solis partibus nigre » in medio verò fubalbide 


| compareantè Ego Solis irradiationem in auerfam è nobis macula-. 


rumpartem affigno , qui quidem radi cum fint ad nos directiores 
quando macula circa medium Solis verfatur, fit utetiam fortius 
feriant, & ipfas maculas nonnibil penetrent , quod fecus fit > ff 
maculg Solis limbo exiStant propinquiores. | 

i _ Siceniminexpofita figura, AB; Sol; 
0% ipfius centro C, deferiptus arcus DE; 

| macule alicuius circa cundem curfus.Lam 

macula illa exiStat in D, inter Solemo 
AB, © oculum F, interra pofitum, ra- 

dij qui è Sole per maculam in oculum de- 


fiendunt, aut defiendere poffent » funt 


tantùm y AF, GF, ©& qui inter A & Gà 
Sole exeunt, & pauculi preterea » è dex 


tra punéti ex vicinia per maculam ad 


oculum refratii forfitan : at hi omnes mo= 

dò ditti radi) , adoculum deriuati ; funt 

debiliffimi , propser Solis fpbgricam decli- 

uitatem AG; etiam nudè vifiigitur mul- 

so erunt debiliores per maculam tranfmif= 

p quam proinde,in boc fisu, oculo minimè iWuftratam offendent , 

© quod inde fequitur,nigram relinquent . Que nigredo multumo 
iuuabitur è macul contratta in fpatium: anguStiws amphitudine » 
propter motum quem peragit circa Solem, vt demon$tratum ino 
tabula edita. 
| Radius verò CH; qui maculam perpendiculariter arradiando, 
vnacum vicinis fortiffimè illuflrat, adoculum F, nungquam re 


fringitur » ideoq. albificata etiam macula in hoc pofitu non nota- 
sur. Secus eSì, quando macula medium Sclis ad punctum I, Sub- 


intrauevit , tunc enim, quia axis CF, una cum IF, & KF radysy 


 sàmad maculam, quam adoculum orthogonaliter peruentt, idcir= =. 
cofit ) vt oculus, quidquid fecumradij inferusti in maculam' c3 


obuerfa, 


a = dr È 
CAI SOSIO TNT cenni 


dee 


de | 
- obuerfa Soli parte luminis sid Lfubobfcuriufeulè notets ideog. dx ma= 


eulam nonnullo dilutam candore attendat, aliter quam cucniat'ig 


puntloD& E s cum radij BF & LF, obfus debilitatem; nil aut 


parum, tam in macula, quam in oculo Pofint, aa 
. Et bancego pbgnomeni prefentis rationem affigno , que fî macma 
Ve în Solem introducantar , locum non babet; © tamen sque caufa 


commoda obuio buic effeftui affignetur, non eSt. Quin etiam fé 


macule be e[fent in Sole veluti lacune quedam ; oporteret cas dire» 
o » quod in medio Sole fiere; vifas; obfcuriores multò apparere> 
vit experientia quotidiana in alis atteffatur , quam obliquèsquod 
in extremis accideret . Ratio buius rei est, quodin medio tota fpe- 
cus illius profunditas in'extremo , extima ora folum vifui obijice= 


retur. Dices, radios direttos & fole medio in oculum miffos, 


antrum illud circumffantes, efficere, vt aculus confufam quandam 


lucera , fpecui illi oberrantem fibi videre videatur : refpondeo 1. 


Cur idetiamn0n, & multò magis accidat, macula in exitu , vel 
ingreffu conffitura , prefertim quòdora tantum antri illius videa- 
tur è reSpondeo fecundò , maculam B; diametro | fubquadruplama» 
macule u, in medio fole ; nigriorem fuiffe quam extra medium, ni- 
griorem etiam » quam fuerit macula winsmedio, cum tamen è ra= 
dijs circumiedis propter fui paruitatem » tota fuerit abforbenda_ 
Extra folem ergo vagantur corpora iffa vmbrifera , vel ex hoe 
etiam phgnomeno , mon in frequenti s inxta notabile 8. 
De maculaw. 
«Multa habet bec macula infignità peculiaria s vnde brewifimè 
percurrenda cenfeo . RAMA i 
I. Ortum &v occafim fubijt sin ipfa propemodum circumferent= 
tia folis, figura lineole cuiufdam tenui[fime nigerrime , nequeo 
plus albicantis è fole pati inter fe folemq. faciens, quam quan 
sam spfa oftendit oculo craffitiem, que gracilitatem littera L, Ita= 
licè picde » vix adequabat è quinetiam-dum occideret,, Superiore 
Sii parte hora tertia vefpertina, 11.Ian. peripheriam Jolis atti= 
git s inferiore verò in folemnonnibil'intrauit, ex qua ortus, & ecs 
cafus obferuatione .. i i 
2 Habetur, fatis iufa macule huius fub Sole mora; dies vi= 
\delicet 13. nam $patio iffi tenusffimo , in ortu & occafu relitto, ali» 
È quid 


* 


CIO ePSribseidume: &-Jt multa vribuamus , dabimus dies 14: 
9 \Senfebiliten creutt ab orti ‘vfque in medium, id e5h 2d diem 
qulanvari, &à sc Lanuarijcodem modo decreuit ad occubitumz 
\ “ig “Figura vius \fuitin principio vecta tenuifîmag.lineola » coi 
ad medium [gue folis 3 fenfim accrewitim dextra parte gibbus sè 
mnitiimo circuli Segmento paulatim*excrefiens tnt plenum Semiciron- 
lura,tog. amplius, è medio verò fu curricalo » pedetentim defecit 
parte fui dextra, in fegmenta femicireulo minora , diametro ad fi- 
niftram angulune quafî quendamvettilineum adfjciens, donec cir- 
ca esitum in lineli rarfusqguodam modo, fupernè craffiufeulami; & 
velusi capitatam cana alichius'inffarzeuajte. V ndenoi um babeas 
indicium , ferri hec phgnomena circa folem v'altas angularis Wes 
«gibbusfniSters undeemerfgfet®» . a o 
05 \Nigredo'ipfeus omnium baltenus'vifarum macularum ((fo- 
lamacula B excepra }. vombras. aliarum macularum multum an 
tecéfity vnde conjicimusyeam admodum craffam & denfam fuiffee 
6. In mediv:tamenfui curfts, dilutiori fuit'albore quam extra: 
quòd ideo accidere demonftratum eft > quia directiores ibidem ra- 
dij è Sole immiffi, tranfitum nonnullum advifum noftrum reperi- 
i meerterzio i gepotuerint, E quofufbice- 
vis bee corpora non penitus 
effe ddiaoava : fed craffitudi- 
«ne illorum potifimum ra- 
 diorum officere tranfitioni.- 
7. Perimeter ipfrussin me- 
dio prefertim, ffoccis tenuif- 
fimis creberrimis vndique 

afperasus albuit. 
8. Amaculav, aquein 
extremitatibus abfuit, plus 
SAT SR ‘abeadem in medio diffitit.. 
n Macula-noftta. » K Mercurius Kepleri, ‘gi Halfenus co nfpe ve 
vumiSlorum corporum iftud apparuit maximum. Diameter etiam 
eius ‘viftualis eft in proportrone fubottodecupla vt plurimum ad dia- 
metrum Solis vifualem > vnde fi veram cft i Seribis Keplerus 

Pa i È 


Vi i 


in JuoJubSolaMeranzio»veeceffevèShs bano machlamSxMercurio 


multò maiorem effe >: cumsincharta per. foramen: è: Sole immiffo 
colluftratasmaioren chiaimoffendevit proportionem ed fut difinm» 


Accedit quod Soli vicina, multo maiore dimidy fui parte fisinna» 
diata3wnde cam Veneri èquanettonirefonriido > Et otem qgglis 
cernas, MercuniusKeplerisrasulisproparitonernin Solis-stnuenfaa 


imagine inferionem:i KsRoftraweid:macula fuperiarerns Quan» 
. Clarifitnè vifendernsschibuit DI craibitrnalis cv accepimusg: eius 


diametruna circino»» ffudiominorena debito. nam fi vt fefe-vmbra 
sexerchat accepifemusye[fet esimSolis-diametro decies & quater 
Cape binc i0wum argumentum,smaculas hafèe, non effe velpreffi» 
gias oculorum:svelladificasionens tubi, ciusuò vitrorur i, curo 
Sinctabo ‘vidcantir:in shartazi 1 DIARIO ATL uÙ TIRDRÌ 
to. Solafemper manfit, preterimoremaliarummagnaritti 
que (fe baenuscomimuniten in plures:vmbras exfinuasunt viti 
obferuationum comifmiedocent In medio timenz nonnullam.deors 
SJumcaudulam mifit & circa exitum ».9. Lan nefcio quid appen= 
dicis fmifira inferiore fi pante monSiraniz «Mata 65 aquidifan= 
ter Ecliptice » At enim de motu ifforuniphenomenda «vtpote can- 
dine principe senucleatiora naultò fuo tempare proferam Deo ita» 
© Mus minor» gentium dijs fauentibusa Quòd ff vmbra- 
rum harum delineatiò. incharta ad vnguem non reSpondet, oculis 

mess © manvi trebuatur. di. i 

aiar aConfe&aria 
Ex hattenus:disputatis> non improbabilem quis exiffimer a$pe= 
ram Galilei Lunow cum plereg. hoc pre fe ferant macule. Sen- 
tentiam quoque illasaveliocofam velferiam, de Iouis 3 Venenis , 
Saturni Lunegusucolis facilè repuat : cum abfurdum fit scosin> 
his tot corporibusreponene = Tenre vero plendorem veflexum ali- 
«quem non grauatè:concedat . Nam fidera iftafolaria > bac omnia 
Suadent: quernadmadun & illud innuunt , plendoremallum in 
. Luna cechpfs tempore vifum, effe radios Solis Lunam fubobfeurè 
penetrantes: quednum afferi fortaffis non etiam poffitdeluee Lus 
ne u0u€ feoundaria: dubin merito fuerit » Stellas.etiar > nona 
‘ improbabiliter variarum [fe figurarumz rotundas autem appare» 
we propter lunien & diffantiam > ficut-experimur-in va; ace 

I 3 cenfa» 


cenfa}cdiasfammaeminas confpetta fpharicavvideraa; cominus 
Pluribus modò lubens fuperfedeo»bec etiam arbisronwvicunque 
VatisfatturaletFori intelligenti. Nam cum duplersemutorinm fit 
‘genus s'alter eorum s qui cum non poffintipfi preclarè quidguani, 
preffare:, ‘praclara queque quomodocunque carpunt è iNorwm al- 
terum, qui cum poffint, fed non fecerint mox vr alios infigne quid 
tenta[fe animadueriunt > aduolant ipfi & inuolant , vi aliena ra- 
piant: vtrosg. abopere noffro arceo hac cpiffola : primi enim prio- 
va nor arguent 5: ft hoc Supplemento plerague perfetta cernent , po 
Jtnemi non bec fsbi arrogabunt s-ff pleraque dicenda ditta y@& ple= 
raque obijcienda foluta [peBtabunt. Wade cum phenomenon hoc è 
multo maius quam quifpiam facilò fuspicetur, quemadmodaum» 
progre/fiv ipfo intelligess & iam nifi fallor mente fagaci[ffma per- 
-cipis; /ît futurumi» cuig. ( iudicio meo , & pace tamen aliorum 
par oStenfum fit nullum, neque forsaffis etiam oStendendum »ma- 
turaui bas'ad te listeras » lingo tam tempore cottas, prefertim_s 
quoad priora s vt cas, vil priores , cedro illinas s & banc qualem 
qualem,Germanienoffre tuaq. Augufie gloriam ferues illibatam. 
Quod sum fieri confido poffe > ff editio diutius nequaquam differa- 
tur. Paria aut maiora his propediem è me habebis . Hec, quanta 
Sint, & quo tendant vna mecum animaduertis > unde timeo » niff 
antenertas, è manibus ca noffris penè extortum ini: vifoenima 
tanto rei buiufie exitu, Matbematici nonerit vt fe contineant . 
Continebunt autem ff tanto è nobis relictos interuallo femet per- 
penderint: & fic vel fua & propria proment » vel certò aliena non 
arrogabunt . Quod prebibere > penes te eS totum. Faxit Deusyvt 
ficut bac capimus , ita in gloria nominis fui feliciterprofequa- 
mur,finiamusq. Vale vir Amplifime,litteratorum Moccnas mu- 
nificentifime.16.Ianuani) 1612... 1 si 
cv Olent in Magnatum conuiuia inferri > miffus novefiles folùm 
S fed fpettabiles etiam, qui pafcant'non ventrem 3 fed oculos de- 
le&Fent yexbilarent mente. Egomnon ita pridem y uti noSti y fùpe= 
rm diuis accumbere menfis admiffas , admiranda: vidi multa 
apponi feroula , terris battenus inuifa , guStaui multa‘, bucufgue 
mortalibus nequaguam conce[fa > cumg. fapore © afpettu coruma 
2 mirificè 
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mirifice £ aperers etiam te\cotundem participemefe%voluiytu alios. 
Proximè clapfis dichus » folitis deliciatus epulis, ecce cibi, giibil api- 
nanti ,, magntis quidam regie illius caleftis aulicus s Luppiter ia 
quam, noui quid nobis appofuit, quod ego fpeltandum ibi pariser 
mitto: la etiam me raputtsut ordinaria obferuaticnum defcripiio» 
nbinterrupre,bane interijciendam efe cenfuerim> quod virum re 
Ce fit fattum; tuo iudicio relinquo . iii 
i IRA tasto: Nota Pepi i 
1 e/f, Stella Iovis  BCylinca ccliprice parallela, religue littena 
reliquas fiellas ad Louem wifasinfigniunt, inca quam veferuni è 
iO ar e I ran i Louedifiantia,y &adfe 
qual Mi ga sr | magnitudinis proportio- 
nes itemq. adoculum.è 
0/7, gerra\illas confpicienterm 
.)) «optico profpelins hora 
« denòtata. B puntiumo 
orientale. € »occidenta= 
le.1.2:3.©religui fi 
pra inferipti numeri, fe- 
pientrionemoccupant,il- 
lis oppofita inferior pars, 
auStrum refpicit . 
.. Obferuationes. omnes 
IMRE: pare (lla Led ra 
RA eno ao e elle (one fo Jean, 
or AGRO LATE tum cum obferuatum e/f, 
& obfeuriffimo plerumque, in abfentia videlicer Lune: tubis verò 
varijs & excellentiffimis , quorumwuno , meliorem baltenus ad 
Sellas Towales non vidi . Infpescerunt Stellas cafdem esiam aly + 
Hac co difputosoti apparentijs iffisfua conftet fides ..Circulo com- 
prehendi fingulas obferuationes > vi que fielle 24 quam percine- 
rent, fine confuffone/pettaretun. Hss igiturffabilitis i 
Cum (fellulas in linea BE exiffentes Iouiales do non fixas effe 
certum /6%3.de fola inferiore fellula Es controuersatur , erratica ne 
fit ad Iouem, an Stabilita in firmamento? Pofterius hoc ego puta- 
bam » aliquor diebus » ob quametiam rem» adfcripferam illi in 
Ni Ge sui obfer- 
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obfernationibus 3 fica at verò fi prima medijs media poStremis 


conferoyaffeclam Iouis agnofcerey his indicys cogor - | 
‘Primus illius contuitus mibi obtigit 30. Marti , quotempore, 
Aelle D longitudo è Loue fuit 6. velutt minutorum, quanta fuit 
latitudoauffralis Stelle F , cuius longitudo è Lowe fuit minutorum 
fermè 8°.V ltimas illius afpeltus accidit8. Aprilis die > (nam fe- 
«queutibus diebus etiam diligentifimè quafita > via volterius non 
ef» tametf alia Slellule Iouiales, vel minime comparerent , ca- 
lumq. & reliqua omnia fauerent ) quo tempore latitudo Stellule E 
auftralis fuit eedem que die 30. MM. artij) at verò longitudo ad To- 
nen quafî nulla, centra etiam tam Touis A,quam Jtelle E; concur- 
riffe videntur 8» Aprilis in candem AE > perpendicularem ad re- 
tam BC. lgitur è die Marti 30.ad8.Aprilis, inclufiuè,9d con- 
iunétionem vfque Louis & ffella buius E » confumpia funt minuta 
8! Luppiter autem, bis ipfis decem diebus, è 30. nimirum Marti 
ad$.Aprilis  procefft contra fignorum confequentiam ab orta in 
occafum minutis minimàm 141, impoffibile ergo est, vt ffella E, 
fuerit fina : alias8. Aprilis non fuiffet contuntta I oui lateraliter 
Sed abeodem porrò retrufa effet in punétum I, verfus ortum, hoc 
autem faCdum non ef} > igitur neque fixa eft : erratica ergo eft ad 
Iouem,cumq. 30. «Marti)s angulus ADE; a Ioue flella D& E 
reprajentatus  fucrit maior retto s'vfque ad 5. Aprilis > © cx illo 
sempore femper minor retto , confequens e/f, motum Selle E appa- 
rentera, velocierem fuiffe moruffelle D. Et hac eSt ratto vna que 
buc me impulit : accipe alteram non minus efficace. i 
Stella fixa » eadem femper apparent, calo fereno & obfcuris no- 
Bibuss © lucis claritudine , & magnitudine molis at iffa Slellula 
E, cum 30.Martij fe nobis praberet vilendam È lucentiffimam, 
© maximam per tubum , (‘vipote tantam > quanta eft libere ocu- 
lorum acici fiella quelibet honoris primi, & quanta hactenus que- 
vis confpetta et ftella Louialis ) fenfim tamen fuccedentibus diebus, 
in'vtrifgue defecit » ita vt reliquas Stellulas Touis, quibus ante 
par fucrat , defereret, donec tandem vel minimis inferiors 8.Apri- 
lis, per tubum preStanti[imum » agerrimè, ceelo licet fudifimo, vI- 
timumq. vifa eSt, cum tamen, diebus primis fua apparitionis , tu= 


bis etiam debilioribus femet ingereret luculentam Jatis © corpu- 
lentam ? 


d | CApel i tibi foi novus  alijsignotus luceat ta. Apri- 
Ventam, poft.8:autem Apriliss ad'bune v/quediems quo becferit;, | Ea gute sus tibi da ui jsign ri 
conjpici penttus defferit, còm tamen aliefefè frellula Lowiales , lucis | «Èé sa > 1. varijs fentitur,, de Maculis Solaribus în tabula A- 
& corporis multò quam potiebatur Stella E, minoris s nobis paffirs 3 VA sellea è me depittis, funt nonnalli; qui adbue de rei Subftan= 
na Stella ergo frmamenti > boe fedus nom'eSty cur'enimi, di vi, Se «© illudi ab'oculis ; vitris; aereue interieGo formi- 
modò 101 amplius apparet è Tmo fe ftella firmamenti eB;at:vApri» i 0, i ) ; boc pofito timore » capite relitto ; membra trumcant, 
4 parebiît in coder ad Io vera fisusguo apparnit die 3o-Marzij, i. dura si animaduerti poffer vel non pofSe negassalius 
cum Luppiter iam fit direGus. 1 n Jrmamento itdeiie Sella bég È Zi inegfe Soli contendit s alius Jempet fubeffe » alius fplendo- 
‘mon ché © onde confonumeft ; Louis ilizm effe comiten; camg..ta © | Gangs Cioe 
"ib #0 gr acilitasem ingreffi» & m0x egve[]uris adimant 3 aa ora 

Subingreffum.egrefamg - tarndiorena > vimmedio autera e: e x 
jo 0 AA 7 Lor, gag) dan SARE qui Infficietur 10m Aeejte 7 

n a st tego ; ; a e N A nique nil ferme dicium ) quo 

quatuor altj Louis planere, negari nequit, hunc firul allucentem , sl page a Viani LD ai 


quinariumi aulicorius iStoru numerun cxpletiffe. ; ip tag pei IT Sa 


 Habemus ctiam,minifiros bofeey dominum fim ad latus etiam | Ca. veritati »omnibusques i fieri 
circumStare s-mon Secus atque favellites fui Solem circumeurfant. do TERI - poteft. > fatisfe ACIAM 3 adomnia 
«Quod fe frella hac fisum circa Loucm curriculum vniformiter perfi- ; E obieita reSbondeba , breuifirnè 
ciz, necefSe erit vt fuo tempore reusdeaturs nam licet 1 uppiter few i IS NI \ amen, hac cpiffola. a 
per bactenus aftendat è nobis | SPENGO i. 
an ajpettum buius frelle po) dg i > È uè omnis que in fu vali saprioe » 
cum verfari deberet tum in Quod fe i > RS REI (‘quem vrin Solem rigo, 
numgquum redibit, cors © reliqui Iowis affecle | ge I. Heltofcopium haud li q o 
vicunque infinuanz | \gl 0%. dndigitet ) fallacia continge x 
euanefiant, ad ey É S ; : | oe _ É LI 4 F LE potefò » aut ab.oculo ant cn 
Sellulis fatuamus dificulterequidem animaduerto i V\w 5,7. ris, aupabeoquodeft tubum 
etiam carum ordinata 3a, 5: | -  NSSS 2E2 user Solemg. corpore tran Di- 
bus , quas multas & i | NS. | po , proueniat oportei . Se- 
î rum igitur quod oculus is 
Solem introducere videtur, ap- 
paret modò aranica in centro 
53 Quò Dc 3 | telarum fuavum pendula, modò 
Lena i za . umufea , modò fubnigra per in 
» bic laboreft, & cai Solem tranfuerfum fluitas & pan (ee 
nea ) la fubumbrefa » modò « 
( | onefentima lacerata de 5) modo nubecu 
n - » © fl poteft fieri è i prot guitule nonmibil ad nigredinem vergentes : qua omnia in 
morto leuare ) ws Reipablica ta, nobis q. diu luccas incolumis : i i MR 
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i i « In Ax babes araneas &stifoasi ts 
i pone vndantessin Conubeculas , in Dftillas. Es hec ompiao 
: (a , v oa ent purgati[îmo,per tubum excellentiffmurn = 
ao'oculi foluus humore aqueo agitato prouenire indè massife)tà 3 
eft > quod ciufmodi phantafmat Ie o ar 
: fi a frequenter obijcianturijs Gui fia 
oculisbumidioribus, aut gui fici i POSE ia 
LS qui ficciore fruuntur vife > vt plùrimun 
pofî menfam, deinde;quod alia 0 EA e 
D alia oculus dexsters ala fnift Wen 
etiam tempore, per Heltofe i pi GUI, sala fanifter ‘eodena 
i er H tum idem referat, quod/gpe nibilini) 
parum Solem so que fub 2 vifi È) q Jepe nt g Wniff 
È vyfuntur s unus referat oculus > dura 
‘alter ifîta monfira obtrudity gt ai RA a 
«quod alius bono cod: ID 
«bo bec videat, alius Ho STIA 
STA #01 quod idem homo fpatiorunius vel duorur 
E OSdI b GE \vatus vel duo ; 
primorum minutorum, plus minus, b i 7ur. 
RETI i » bec cadein aut 
tocum.im Sole, coteris ommibusinuaridii cuanefcereraut 
ts, commutare fentit, quod 


Ù sa para ui RIO, aut forti ciliorum claufu, aus 
I erfrichione è quod bec omnia tandem ; fi in Sc 
compareant tubo translato in aliad obi A 

‘ompa in altudobieéfum quod ue vel 
‘cidum'‘vel illuftratum ici, A ha 
© » nobisq. vicinum dx prebè cogni Ii 
o i (ALICE x [ NILUM. > /1101= 
a etiam ‘n codem,dummodo oculum did, i non 
are co 1a 3 na phgnomena quidem ludicra nonego 
tantum experior frequentilimè s fed &romnes aliji nEcur 

apri fimè » fed & li) iuxta mecum 
in inftrumenti butusvelextlemfunt.natti. V ide 
e de sfacile Soli affingane quod oculis 
im 1nejt , © quia bec oculorum ludibria in di in etiam, 
boras & momenta fer di 

Or AS € crmes funt mutationi obnoxia facile 7 
na mome nutati 0x4 > facilè guodi 
da e inalfe An tuifus inconfiantig ipft 4 
x fonte Wud fiuxiffe arbitror, quod iam olim literis suis} i 
a Ù ife arb : olima literis tuis ff= 
i »°vt.1n Italia alicubi confpiceretur Sol lincis 0-0 
n grio ge. a Seltus. Et ne quis ambigat appa 
ventias bafce dà folo plerumque oculo i vili. : 
| / culo s non autem a vitris fimul 
aut acre profechas effe ecce tibi, notte obfeura de Îo 


i) e 
muta in fatis magna ad candelam vel lucernam ardisem diftan= 


ta 3 11 qua:codem tempore fiue per tubum cumdom , fue etiam, 


abfque ‘vllo tubo, videbis alta oculo dextro i nam rariffimò acidi 


si prensa in'idem revrefentandumconfpirent ) dlia Sinifiro s 
da vtrifqgue apertis, alia alterutro tantàm: alia tu} alia alius * 
ner10s tamen omnium © fingulorum oculi , videbuni aut anna 
quodem- — 


ì 


se i 4I 


quodammodo nigrassaut flultuantes tranfuerfim fumorum in me- 


iio igne Zonas, aut nebulas nubeculasuè vifum hebetantessaut gui- 
tùlas crebras luccim in varia, dirimentes : nan fecus atque per tu- 
bum bec eadem oculus in Sole contemplatur 5 cum tamen infint tp- 


fimet oculo, vti declaratum eft fatis . 


“\ Alsertubi optici error caufasur è vitris aut enim /pherice ro- 
funditatis non fantr &figuram obietti adulserantsaut ad fufficien= 
tem per politionem non addulta » © nubeculas, vel aqualiter [pare 
fas nebulas inducunt  propierea. quod pecies pyramidis optice ab 
obieCto in vitrum asfperum incidens aut tranfitum non inueniats 
aut ordinem certè perturbet > ideoque confufionem in oculo pariat * 
aut vndis bullisuè funtinfelta: quorum prius vitium in ipfum_ 
obieGum adeo redundat; vequodeft in vitro, oculus planè fibi 
penfuadeat effe in obiecto, poSterius autem bullarum obftaculum 
in contraria peccat 3 vel'enim bulle perfpicua fune tore, vel nonni 
fiprimum , efandunt firngule fengalos quodammodo vifui foles > fé 
Secundum, fingule fingrilos veluti carbones oculis ingerunt,idquey 
som nifi per fpecieiinuerfionem s vr que bulle funtim dextravvitri 
parte, appareant oculo èffein finiftravvitri eiufdem latere + Sed 
hiec melius infebematis intelligentur, vbi E > monftrat vndantes 
witri tradtus, qui totam inficiunt obiecti fpeciem, quod patet ff So- 
lem per femile vitrum in murum leuem > vel tranfmittas; velà fi= 
ili vitroin condem refletas, etenim sora Solis imago iftis tra- 
Bibus fiutuabit : baud aliter accidit im oculo:yquando per rale vi- 
srum participat rei vife fîmulachrum + ‘ex quo eliam rationem> > 
reddamus , cur ab aqua mota res non tam liquidè reffettantursat> 
gura F, exbibet bularum ‘opacarumeffettus qui è 


que è quieta fi, 
guitis im oculo decidentibus & arancearum fimulachris, in civculis 


A;& D; fuperioribus expreffisparum abfunt, nift quod illa fpectra 

facilè abigantur, hac autem bullis durantibus numquam - Invi- 
t#0G, apparent bulle tralucide > diffundunt enim Singule inffar 
Solis paruî radios» & liguidam viffonem multum remorant@r 
Hac autem peccata è vitris committi argumento funt fequentiazi. 
Etenim codem tempore ambo vniius bominis , aut etiam diuerfo= 
rum bominum oculi viciffim adbibitt, in vitia cadem planè incur-., 
punt, aut vnuss vel ambo quorumuss oculi ; ‘tempore quocumque i. 

i tubum 


1% 


2 
suburà iffumadmifi ; in eademrurfis vitia impingunt » & codem 
veldinerfo tempore, fi vira iSta è tubo amoueantur » ing. liana 
alta inferanturs nod amplius cerrientun qua prius, preterea ; ff vi- 
sofa ifta vitra in tubo girentars ciroumagentur vna cum ipfisfer= 
uato interim ordine , numero & fitu è magnitudine, preditta 
pbantafmata, ampliùs tubus è Sole, quaguauerfim alio s etiamin 
purgatiffimum atbera diveClus » fecum defers iftas apparitiones. 
quod mirabiltus, fé tubum in feneStrasi babitaculi tui ante te poi 
tam» aut fub dio in candidumparietem proximum sobtendas , vel 
chartam albifimam cidens obuertas  intueberis tamen nibilominus 
bec phanomena omnia , vt prius, Qua fatis fuperque conuincunt 
canecaba/peltatare, nec ab aere ; mec ab oculo , fed è vitris ni 
rivi. Et ut certus e[fers vtrum banc phantafiam bulle lentium_s 
vitrearuni efficerent, alleui inxta nonnullas > è fupra aliquas fra 
SEilla cerar&v fic inueni alias à fuperlita cera penitus cccuparialias 
‘cum cadens tuxta fe pofita cera oStenfaconfuetaoberudere, ino 
se illa mirificentiffima mibi funt vifa , quod bulle alias ita exi- 
es st aSpettumferme effugerint , vife funt veferre magna fanè 
carbonum frufta » © hoc cuenit ob vicinitatem bulla ad oculun» 
qui cam ideirco fub maiore angulo haufit , tàm oh bumoris aquei È 
quam vitrei fallam refrattionem > in fuperficie enimfui conuexa 
anteriore,antequan fenfatio eliciatursrefrattio Deciei immiffe an= 
gustias radiationes propter conuexitatem bumotum dilatat, © fic 
angulus vifionis.maiar rem alias paruam ,valde amplam prabet 
confpiciendam. Ex quo obiter colligo duo : alterum ; Peri poffe » UE 
resin oculo reprefentettrmaion multo quare fit ipfa, altertm > ac- 
cidere poffe vt oculus percipiar abieltum eiiam fue tunica cornea 
 COntiguum, cura bulla iffefint idem viciniffime : imò verò buius 
ipjîus rei veritatem vi adipifcerery admoto ad oculum tubo, fecun- 
 dummoremsinconniuentig. cidem (quod fieri poreft ). immift le- 
UCIA calamus;eumg. «ad tunicams corneana binc inde leniter Dia 
sum sraxi © conStantiffimè vidi - ex qua experientia certi/fima » 
verum alias. Ariffotelis diétum . Senfibile  fupra fenfum pofitum_ 
non facere fenfationem, explicandum eft in oculo » fi totum occupet è 
fic enim lucem omnem ad videndum neceffariaza excludit vi pa- 
‘setin cilijs, aut certèlocutus e/fe dicendus eSt, de ca fenfatione que 
t q Pi 


Fe dv fieri foles ordinariò cum mentis aduertentia ; plurima enim 
Sentimus» que tamen non aduertimus neque aduertere po(fumuss 
propser fenfsbile maiusy è quo minus in genere illo vt fentiaturspro= 
Liberur . Gumenim bullarum iffarum afpettus:, quem privre am- 
plius mirabar, contingat fecundum fpecier inuerfionem , ita ve pue 
Stula in vitro concauo fuperna , videaniurinfra, & que funtino 
finiftray dexstram occupent vife partem » fit vt Species ben fe pnt 
valde debiles , &- quia nuertuntury © quia rare Junt s propterea 
quod latitudinem obtecti è quò promanantexcedant, & quia bu- 
sine debilifimo veuniurè quibus rationem do, cur'ea que ab ocu- 
n° loremotiora funt , viciniffima ifta ne aduertantura 
ET Supprimant . Ta enim radios direéHiores ) colletHio- 
TA res, lucidiores immaittunt, hec omnia debiliora.Sed 
si >) & hocipfam oculorum experimentuma > oculis suis 
Subijcére placer. In figura enim adiela fe vitruns 
—  concauum È; cuioppofitus oculus Bs videat duasth 
X concauo bullas Cz fniftram in vitro, D, dextramo 
MS =) incodem, itaque finifira bulla Gyincidet'in E;dex= 
mi DI ram bumoris criffallini pavtem, & Di in Fy ciufe 
dem bumoris parte finiftram , propter G;©.H, 
inuerffonum puncia . Et cum diftantia G Cyfitmi= 
nor quam GE, idcinco neceffe A. baffn coni optici 
\\GE; maiorem e[fe baffi coni GC, ideog. bullam C;tn 
d E, vifam,maiorem multo apparere » quam fitino 
“C. Sed de bis exalfius aliàs.. 3 i 
Adbancporrò è vitriscortam fallaciam » reuoco 
© iftud pettaculum, quod è vitris indebitè a fey 
diffantibus enafcitur, aut enim nimium dilata, So= 
1 Jem in radios cosq: varij.coloris ditpefcunt, aut con. 
/ tratta nimis y-cundem ‘in nubes condenfant » qua 
Mei « ambo confideres.in allatis fehematis.3 in quorum» 
altero A. vefertur Sol:nimiuna ampliavis, in'altero B ynimisar= 
ftatus 3 119- nubes candicantes inequaliterge terminasas conmpar 
Cus : ex quo illud faxi/fe anbitror.,rarmon nemo in Sole non.can» 
temnendam'aduerterit ajperitatemzde quavamen etiam paulo poff. 


Ex Gjfdem fontibus quidam in Nodafuo Gordio,, mala © pr 20 
i F 2 “aims 
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cam accendie snegauit ffellas Louiales. 


«\ Tientium circa maculas crratuim inducere poteft , medi inter 


mn0s & Solem pofiti varia temperies . De quoiamen quid conque- 
ar fingulariter, non habeo. Induobus autem vimfsamexerits 
| «aliam quidenzin colorando Sole, & maculis , aliam in codem. vel 
exafperando , vel'illis tremefaciendis . Etenim nubes tenues max 
culis nigrorem augents vapores lenti Solis lucem in colorem dedu- 
cunt , Ydem denfi & vifofi cundem nubi candidiima in perime- 


sro non munditer precisè affimilant, jdem puri fed agitati, eun-. 


«der 1a peripheria multifariam exafperant . Quod'in caufa potiffi= 
mum fuit vt Solisambitusnonnullis etiam lacunofus videretur . 
Sed hoc è folis interiettis vaporibus in Solem introduci certum ef 
ex co, quod codemtempore difci folaris terminus vbi fiffus appa- 
vebat, mox redintegretursvbi integer, mox fcindatur , idg. viciffi- 


tudinaria fluftuatione, donec aut vapores illi quicfiant aut Sol 


verfus altitudinem meridianamexillis emergat:, cum etiam Sta- 
bili perfeCtiffimag. rotunditate nitet. Figura autem Solis in am- 
bitu fuo vacillantis s offertur littera C. Keliguaprioribus multum 
Sint affinia . Inquies autem ifforumvaporum in ipfas frequenter 
etiam maculas refultat; nam .& ipfe non rarò ebulliunt quodame 
modo in fuoloco , tremunt, © nefcio quam nutationem vibrant è 
Sed bac omnia fusbicttorum-vaporummalitiacontinguati. > 
»Ethecquidemfunt,que-huiusceleberrizi phenomeni clavita- 
tem obfcurare,veritatemibabefalfaresfonitatem inficere queantsat 


ego ex ipfis vmbris lucem.séxrernoribusfeientiam, medicizam 


conficio è veneno : Scorpiusetiamifle, cit nonnibil:feriendo videa- 

sur ledere, compreffus tamen fortiter-oleumexfudat, quo vulnus 
Fackum clementerfanat. «Agecrgos laruas demamus primum» 
portentis iftis s talia nitra adbibeamus qua. witijs diltis carcant , 

oculos diligenter lufiremus, tubum illis debice applicemuss tabum_ 

inquamnumeris fis abfolutum : Solem purgato coelo.inillos ad= 

mittamus » dico. inhoc cafe quidquid umbrarumi fefe offerat» fa= 
suras non umbras, fed.uera corpora.Peribeliaca, co quod nullam, 


carumfubeant conditionum s quas circa ludificationes retuli fed. 


Jhb Sole quotidiefenfim ab ovtwin occafum in plano, ueLecliptice, 
im s ig 


| valmis,imo imperita experientia, qua Louis fidus in faculam trifide 


4s 


- velecliptice paralleh trabfeatit, contra fignorumordinerm > fub'So- 


le inquam ,\namin femiciroulo fuperiore mowenitur fupra Solem 
ab'occafù in ortum fecundum fignorum:confequenttam. Et hoc ar- 
gumentumirrefragabile eh» Sed uicifimaftringamisuifis iftis 
AS$tvonomaglancomata nefcia que obycientibus , lardas'preffiusòy 
oleum mox falutare eliciemus'.- Etenim delittavaeris maculas Jo» 
lates, aut penitusmon attingunts aut ommnino. ape tollmtstt fe 
aeris uitia, nequeant dici. maculg . Apertio uevò:tubi aut mmta 
‘aut nimis parsa » maculas pariter confpeltut adimit » ut ettam_» 
ex hoccapite illis periculinibil'immineat.Sole bullpy.folg uitrorume: 
arenulg, fola Hillarum ex oculo. Auitantiumarangies maculas ip» 
ima: mentiuntur s nam'qui bafcemufcasunà cun maculis cere, 
nat.y is neutiquam difeernan s-nifi prioribus adbibitis uerfationis » 
sranslationis » compreffionis remedijs.: & hoc è compre)fa Scorpione 
oleum.uulneratum:oculumfanat mendacium di uero Separati Ma- 
cule etiamfolares femper © fub'folo Sole ffabiless velique quaqua= 
uerfum rofatiles si in'omnen locum.tralaticig fpeltabuntur. Et 
boc angumientumn ivrefragabile!eft è E “quo nouerttviudicare NONA 
nemo, quid fitillud quod viditimaere purtffimo nigrorum corpufe, 
| calarsi, onva tamen velpfo veflesiea\in.aere mou ink(fent »Lafunt. 
antes vel vculos vel ditriso ann o La vaio mo: i 
c Lam,ff oflendero maculas folares etiam viderb Jine vllo vubo ; 
cculobominis:\cuipfuis.s qui honpanet qui/quis'oppomtt, vt non im=. 
ponatò Centà neo aculmasnecuitrasntoaenpolerantaulpariAc0= 
pesergò, Sol per foramen-rotundumbiius'circiten danfilitudiniss®,: 
aut paulò maioris:immiffus:perpendicularitencin'chartam rv 
dam; aut alivd planumalbum&fe&x omnia fubJe corpora'iSta 
oStendityin proportione, diffantia 3 &fituy':© numero; quem fer 
uan tàmadfe; quam ad.Solem Et hoc mado obferuationes quam= 
plurimas peregi > maculas offendi quibufuis volentibus.s que tam 
miugne stam denfe > tam nigra quandoque fuerunt Ut per ntbes i 
etiam craffas valdè Wafpaterent.«Bt hoc argumentum-omni frauà 


dis fuSicione svacutia e/t- Nec ophs e/t 3 multi non rectò vpi. 
— nantur, locum adeo tenebricofum effe: ego enim ifta obfenuo in locis 
talibas, in quibus & feribere poffom&» legere » Diffantia magna 


ab inuerfionis fonatnine »gariltura valeti > vd amarioa 
pe Rurfus, 
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| -VRukfis, ff fpeculumtetfiemi Soli obteridas; Ing. pariciem man 


dum chartamg. debitè diffantera, fpeciem"Solis è Spevulo reflettas » 
videbis maculas Solis; numerosordine & magnitudine, tàma ad Ses 
quam adSolem--Erbuncobferuandi modum  diu fruffra quiefi= 
vumsaccepi ab opiimo quodam amico mito» Que macilas indagare 
di ratio. omnivetianà provfus errandi labe'caret. san Ania 

T'andempreter'experientiam, praterrationummomenta stàrà 
hìc quam fuperioribus litteris prolara,accedit virorum hoc auo de» 


Ciffmorum adftipulatio» quorum ali auriti fare seffes‘bujus phe> 


nomeni; alij oculari, Aurirorum, id'eSt'eorum 3 qui aures inSolis 
arcanwerigere quamoculos dirigere malunt tot fuints vr fuay 
anttoritate pertinacemquemlibet feftere meritò deberene yi db 
ervore)fo deducere: quorumiguidem preftantifimorim viroria 
Sententiain & nomina perte naftusznon'ingrata arbitrorrmemo= 
riarefricabo.. Ipfam igiturphenoment bujus fubffontivm baud ina 
uitisianimis admiferant in ltalia busus auilumina', Reserendiffim 
mus IlluStriffimusCardinalis Borromens Arehiepifé: «Medio» 
banenfis.; vAndreas:Chioccus Medicui Veeronenfis v celeberrimub 
© fuviarm fplendefcens iubare Loan. Antonius Maginus: Admo= 
dum Reuerendus AngelusGrillus; Ottavius Brentonus; Lecnar= 
dus Canonicus: è quidam aljj, nomine mibi incogniti. Moguntia 
Loannes Reinbardus Ziegler Soc: IefuReéor » In Belgio, dottifi- 


mus vir StmonStewiniusi La Bvhemiay.Foannes Keplerus Cafareus. 


Mathematicus «In Germaniavnoffra loannesPeatoriusy Profeffor 
nunc'Altorfijzolim:è Tiathei Imperatori Maximiliano , querns 
admodun è selasione fdedianababeo.\IvamnesGeorgius Brengs 
ger» Dottor Medicine Kauffbarie s<Et alij\qguamiplurimi,, snune 
non commemorandi Et bi'quident'ombies s licerin ententijs va- 
rient.tuminter feytum'è me difcrepent , in'eortarzen Quod effi ca- 
put, nimirumemperientiam bancimroexiffere) ©noicam'elie, 


velwvitri, vel oculi ludificationem libenterconfonant, tametfi ocw» . 


liv fstismetmanquam vfurparint.. Sapientis fcilitereffe \probè per 
Spiciuni ta quod cum ratione afferitur , non effe temenaria perfùa- 
fione vefellendum , fed maturitare indici) prudenter penfitandum . 

. Adillos nunî me confero , qui cadem non affenfiwv tantum, fed & 
Senfucomprobaruntfuo: quoram Icaliafar multos dedir. a 
n Chri- 


icMachh RS 


RRRASIA 


Ù 
dc agg t 


CAF, ‘ { A | IT OSSIA IVI AN DERATARA NA £ 
22 Mart) 6g M 22 Marfyh5 Vo J 25 Mart)h44 


VALVE 


pps 


sh | 


Tg ian VALI (N Vv 


thewsaticus cas 


bilis, è 18.Marti v[que ad 22.etyfdem in Sole maculas obferua= 


pit . Quarum obferuationum macule, quia. anmaduerfiones. di= 


gnas comprebendunt > funt altius repetende . Et quia omnes abfo- 
lute funt per foramen inuerfionis  idetreo temendum ilarum figu- 


ram d» fitum atque amplitudinem:talem effe, qualis fufficiat ad 


multa inde concludenda » è die igitunx6,,monfis Marti) vfque ad 
quAprilis iti fuerunt Solis aSpebuse rv > 


Has obfenustiones apponenescceffarium«vifumeSts vi & tu 


videas, quam cenfarers sinimò timeam, cum vix ambigam ho- 
— rum dicrur animmadserfiones abvalijs fattass & Paulus Guldens 


| perspi- 


DE 


Vv 


tag LEA À og ; Si ù h Marghe! 


perSpiciat, quam ille mecum, quàm ego cum illoconcordem i; quod 

accidiffe ad‘vnguem arbitror . Deinde quia omnia ferme que ino 
hifce phenomenis contingune miracula y borum dierum curricula 
«funt'oftenfa. Macula quippe as decimefexto Martjà me & dottife 
«fimo quodam viro : profe[fore«Matbematico Romano, tàm tubo 
«quam fine tubo confpeltas Louem illotempore maximum y equauit 
diametro». fed fenfim & magnitudine & figura defecit y bifida 
venimvifaeft 18. Marti, & 19. at trifida 20. tum adfimplicita- 
o.tem fefe reduxit, donec poSt 23. confpici deffjt | Sed'ex hac appari» 

tione non:continuo inferre audeo , hac corpufeula, imoingentia cor» 


pora vel'augeri © minui re ipfarvel nafci penitus & denafticum 


‘cadem maculaa, vigefimofecundo Marti Jefe heliofcopio fubtra- 
xwerit y Stiterit denuo vigefimotertio: at verò fi poft duum dierum 
occultationemsyreddiderit femer 24. Marti yparua alias & igno- 
bilis vmbra:yqueres cum alias fepe accidats etiam in minimis & 
tenuiffimis ciufmodi corpufeulis » quemadmodum fi oporteret ; pro= 
«dere po[fem boram, diem, è menfem, fuspicari cogor, contra quam 
multi opinanturs corpora ifta vix nafei & interire pole s Sed cinfe 

vmodi epiphanias, aphaniasy anaphanias, afpettuumgq. reciprocatio» 
nes cuenite propter alias caufas sveferendas in motum:, in'rarita» 
tem & denfitatem , fitum ad Solem, illuminationem reciprocam , 
medi) accedentis uarietatem, figuram denique propriam, que ta- 

‘men ita omnia dixerimz non ut d fententia hac'in aliam abire NON 
uelim>;\ aut'non poffim's ff ipfa ver ueritasinaliam nos deduxerir è 
V fitatiora autem fequimur battents, © è Pbilofophis magis rece= 
pia «Eadem porro macula Avg Marti sum ditto profeffore 
renifoeffs sumeriamà quodavnalio:dvttiffimo ‘viro confpelta,; cu 


suis magnana Chronologiam propediemzuti Gerd uidebimus: tam 3 


nu dere porrò nigredinis peciem nobis infudit, uti ci 
Cu Solis circulo in charti proteCto,ipfa per tales nubesy 
\guefolare difcumpenitusiferme abfufcabant (quod 


lin adietta.cernisfigura ) tamen nigerrima tranfiti 
} ad oculum inuenerit, benebroffor ergo erat nubibuss. 
3% minus enim tenebrofum per maius baudquaguam 


ty. Martij big: tranfparet, uti neque‘tela tenuis per craffum ali- 


quem  faecumlicet faccus pertelana ad oculum peruadat. Hoc ide 


preftitit 


da 


prefitit &amplius multo , maculazie y hoc idem efficiunt plereg. 
matores in bodiernum vfque diem: ves folum antmaduerfione in- 
diget Habeog. buius rei teffes oculatos quamplurimos . E macula 
infuper’gi &h, colligas difformitatem morus © macula entm g, im- 
greffa A'Solem 26.Martij, quin © ante bune »fed'vifa noneShat 
verò macule hs introitus accidit M arti) 28. egrefius verò vtriufe 
que videtur fuife fimul; 4g: fcilicee Aprilis ; quid inde fiat > facilè 
vides, has videlicet vmbras in Sole non ineffe, nijî Solem mari mu- 
Sabiliorem velis fratuere + Niam cum macula e, Sub Sole incefferit 
minimum duodecim integros dies; at verò E,fummum'undecimb 
veplurimum nouem, impoffibile e/t ve infent Soli etiam. rosato > 1078 
tamen plurimum Jecundum qualdam fui partes corrupto. Sicut awu- 
sem macula ay & fi ante exitum defecitsita macule tres l & due 
2, cum quadam alias in principio non funtvife. Motus tardita- 
semin'ingre(fu © exitu vceleritater' in medio, quemadmodum è 
«Metamorphofin, difcas è plerisque , potifimum autem ex eis sa» 
cala que ab'ingrefiu fuomonnibil'auxiz per aliquerdies ;. fed. po- 
Jtea fenfim magnitudinem amifit, gracilitatemvirinque suriade 
puésaeft » ofiendit. Nambe vbferuationes ferè omnes excepta non 
Solumtubo, verumietiamicharta Soli per faramen deduéio orthogo= 
Maliter obietta : itaque verim macularum fitum & motu fuppe- 
ditauit Solis diftus in chartamtraiettus, figurationem tubus ins 
Solemdirettus : unde avbitror bafce obferuassiones tales effe, quales 


deffderari, vel È te im'omnibus escaggeratifimo, poffint: Vincenti 
pariter Doélt Pasauini circa maculas phanomena iampridem cum 
cis contuli, & tibi fpetfandavemifi. O 0 
Sed inclyta nobilifimi cuiufdam viag. dollifPimi viri Veneti 
modeStia pretereunda non eSt , qui fio Supprefo, Protogenis nomen 
induit s dignus hoc ipfo, ram fuo, quam alieno nomine celebrari is 
igitur in fuo de maculisiudicio, bac inter alia» oculatus promit, 
| Confequentia harum obferaationum funt he. 
tn I. Ias apparitiones non effe tantum. in oculo . 
«sta. Noneffe vitri vitium.. I bia La 
«3» Non aeris ludibrium ; fed neque in ipfo » neque in aliquo ces 
o verfari quod,fit Sole multo inferius. 
vie «Moucri circa Sole. 


G AS 


5. ASole prope diffare » quòd alias in lonza abipfo remotione., 
slluffrate viderentur, vt Luna,Venus,t& Mercuriuse (ie 
6. Effe corpora multum plana fiue tenuia , propterea quod in 
longitudine fphere diminuatur ipfarum diameter » atin latitudine, 
conferuetur, (hoc ef, quod gracilefeant iuxta perimetri folanio, 
extenfionem + | Ga si COR en 

3. Noneffein numeruns ellarum recipiendas è 

1. Quia fint fgurd irregularis 

2. Quiacandem varient. i pesi 
3». Quia aqualem omnes fubeant. motum> @ rum parura abe 
Jint è Sole » aportebareastam aliquoties redijffe > contra quamie 
4. Quia fubinde in mesio Sole orianturs qua fub ingneffiom ocus 
dorumaciem effugerint. © 0 sieve E att 
35. Qua 4 difpareant alique ante abfolutuma 
curfumoi 00 Iniorannabi 
Br bacquidemeximius iSte Protogenes » pleraque meio confàro 
mia erudità obferuauit'annotanit A quo, É d vue nalsent » difcant 
quì pleragne iSta labefattare conantun. De iftis verò duobusy. Core 
pora hac tenuta e/Se > at permanentia fiue flellas non e/fer AStronéx 
mi certant y & adbuc fub iudice lis eff + ficue lis effe amplius vixe 
poteft, an inequalitermoueantur CUI tamifiepe id vado deprehette 
derim , quod fi verumeft uti effe reor, finis queStioni hutcs cup 
#adem corporum iStartamad fe conformatio non redeato efb-impofi= 


uil 


sus. Sed neque alterins veffisiommi ewceptiome masoris, obbiwifet fas 
eft . Nam Galileus Galilei obferuautt $» VAprilis maculas boc.febe= 
mare, A var verò fexto Aprilis'ijto) B:randem'die Aprilis 7:hocs 
C > Ego verò hifce tribus diebus Soler inuent talem » efig.vera de 
magnitudinum & figurarum, tam adfe, quamad Sole prapore 


SI 


— to: Vbi:parer Galilaumin principali fi, ‘Zurabione; omnium. ad fe 


macularum conformatione è me nequaguam diffidere , fed foluno 
in fingularum apta preciffone nonnibil è me abire . Quod fieri po- 
suit velè luminis vebementia, vel tubi inbabilitate , aut medi in- 
terictiu, vel tandem oculorumagritudine, Ego enim fapiffimè hoc 
experiorsvt codem. ferè tempore: maculas interfe diferetas, to mox 
vnoquajî trattu confufas, fibig. connexasintuear. Quod unde, 
© quomodo eueniat s nunc oStenderem, niff prolixitas epiftole ve- 
varet: Nam quas ille producix ebferuationes è 26. Aprilis ufgue 
ad 3. Majy meis ex toto pariter congruunt : è quo comprobatumio 
mancat, hec phenomena refpettu Solin'omni prorfus parallaxi ca- 
tere, cumintam diffitis.orbis partibus, quales funt noStra Ger= 
mania & Italia, inn'eodem loco Solis videantar. 
|. Pretereo nunc innumeros alios Phenomeni hbasustefes oculatos, 
bic mecuna verfantes svîros cum in Mathematicisy tum in'T beolo- 
gicis & prudentia:Iurisverfatiffimos. (Ob la 
‘© Eclipfis nupera Lunaris que menfe Maio , accidie, hac ad'reim 
viream quam nunc tratto edocuit . Capit ante koram ‘nonam ve- 
Spertinam s dimidio veluti quadrante » defijt hora noétis duodeci- 
mas ficut'ergo duratione y fic & magnitudine calculum fuperauit, 
digttorum enim fuit minimum otto : fed hac modò non ventilo > illa 
nonnibil conferunt: vmbra terrena è centro fuo remotiffima rarior 
fuit yideog. nonnullam lucis folaris admixtionemfecum in Lunam 
desulits uti videntibus manifeffum fuit, at verò centro vicinionita 
condenfata, vt corporis.Lunaris, neque micara contpiciendam pre- 
beret, fur veulo libero, fiue ocularibus communibus ; ffue subo ar- 
mato umbra terveffris perimeter circularis fuit, nigredinema ma- 
‘cularum Lunarium antiquarum non fuperauit, quo faCtum eff, vt 
umbra terrena cum ipfis maculis concurfùs inequalem oculis of- 
Ferret perimetrum , ita vt fufpicaremur id à terre eminentijs;pro= 
‘ wenire fed decrefcente eclipfî , vidimusillos vmbrarum gibbos ina 
Luna maneres®& maculas antiquas e[fe.Tandè ante finem eclipfeos 
‘confpeximusfegmentum paruum Lune per ipfam terre vmbram 
extenuatam, adbibito tubo, cumtamen per umbra meditulliumi 
id nequidquam Sepe tentaffemus . Ex iftis concludo; Lunampro- 
“pria lucisnibil poffidere ; terre inequalitates procul intuenti nono 
aciditati “0 G 2 efe 


‘effefenfibilese macilas folares pletafzue effe ‘carpora mori minds 
opaca quam ft terra, cum umbra illarum nigrior appareat quam 
ulle macula Lunares antique, quin © now; uti innumeri qui mes 
- CUM Cas contuenturultrò &libenter fatentur, uiri fanè rerum ba= 
veuna pertti. TnconStans autem umbra terree in Luna wacillatio 4 
quam creberrimè aduerti, prouenirenon poteft 3 niff è vario uapo= 
rum inter terramSolemquagitatu, qui radios Solis uarié fecant 5 
& itatremidos ujbraritesgsredduntii con vivera damned 

| EckpfisSolisvodem menfeinchoari uifa ef y bora decima ante» 
meridiana quodammodosdefijt hora 12:3- durauit uniuerfim horîs 
duabus &.tribus quadrantibusicircitery* adfeptera digitosuix aca 
«cefferit > de quibus tamenexttius fo loca «N otatu:digna ad 
rem prafentem facientiafunt bec. Tubusinter cam-Lune parte 


«que Solem'vbtexit,@.cam qua 'exceffitrquoadobfeuritatemmullum 


«penitus diferimen fecit» fed neque Lunam totam.ullo modo: diftin* 
sit è reliquo Soli circumiethoeglo, uél quali qualitandem corpore. 
Circa mediam-tamenecliplin, offenditnobis:tubus » dimidia bore 


Patio, cam Luna perimetrum qua Solem operuit s aurea quodam= 


«modo circamferentia amittam, exeunte utrinque:extra Solem, ad 
untus quodamyodo digisilongitudinem » arcu aureo circulari «ne- 
que futt phantafma.hoc ludibrium. Deinde idem tubus oftendit no= 

«bis maculas Solares que nigras.; imo ut omnesex inffituto ad boe 
intendimus s nigriores, quam ipfa apparuerit Luna, magis enim 

«bgc ad fufoum colorem appropinquabatsconfirmatur boc'ex co,quod 

-Solperforamen inchartam proieFus. etiam macularum: umbras 
di StinStè reprefentarit. Ethec. quidem tubus effecit ; celo fereniffi= 

«mo: oculi autem fine tubo s-feue foli; (fue ocularibus commuribus 

\ adiuti y aliguid aliud & mirabilius deprebenderant, oculi inguamy 
primum —--, dende---=- tumvifforum monituymei, aliorumq» 

- quamplurimi., idg. quolibet deliguy huius tempore»: widimus au- 

« bem, quotquot utdere contendimus.; cam Lune portionera, que Soli 

sv obdutta fuit, tetam inffarcriffallisaut uitri alicuius pelluctdanzsy 

rinequalitentamensita ut alicubi albicavet tota, alicubi albefceret 

« tantum » totum:itaque Solen widi conffanterz fed cum maximo di- 

« forimine, nam pars è Luna occupata, traluxiv'remi(fjfimo & ma- 

._scimè fratto candore » & hane quidem experientiam tubo adbibito 

iN ape do 7 Sabilire 
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Stabilire neguaguan licnity doneconts circa exituni Luna è Solei 
conffantiffimè alfeuerauit; vifam d:fe ‘per tubum totami Solis peri= 
pheriamsetiamp Luna nonnullam adbuc portionern ipffus occuparet. 
*vQuaphenomena, fé ludibriainonfunt, quemadiiodume/fe non 
putamsussintelligissopinori miaculas:Solares conpora non minus den- 


- far atque opaca.efe > quam fe Luna } ideog. pronebulisivbibusiò 


necdum agnoftenda. Lunamipfan( quid'&>maculis compluribus 
accidit; &exiquo laceratio multanunt defendarin >) per totuni effe 
perfpicuam,magis dr mintssfecundummaiorem minoremuè denfi- 
tatem : quo dato, fiscilè illa hattenus agitata quaffio: defecunda> 


via illa none Lume luce, difbluarna veft enim illa mibil'alivi quam 


lux Solis, Lunamperbadens3 &wab cademvinvculos nofirosrefra= 
tas debilis quia refratta; &quia penerrans Lunom, at verò alte 
rasquia è Lunefuperficicadnos refPexa ; fortions. & illuffrio» : 
quo autem Luna magis d'Slervecedit, hoc refrachio illa remiffior > 
© contra‘bac'reflexcio:fis forzion i &quibus vtrifquecaufe illius lu= 
minisimminati buiusauttipateferi »Negue mibirerrene lucis3 
fi quach , veflexioranta efevvideturi vi illud phenomenon pros 
crecoyibec atitervias>rationi oprica & philofophie congruentiffi= 
muwéft Opere igitur pretiumfuerit»:futuris Eclipfbusad'hoc pus 


Gum folerter aduigilare » Bx:hav cadermeseperientia invelligas ri 
Lunamy ita © maculas abfauecompararione lla nigriores efe> y- 


quari fit vIlumcircunieétum Soli corpus.colefte, quod non fer Sel- 
las cum cnim cadem fitnarura ciusiquodefbinter nos è Solems ; 
© illius quod'eSt iuxta Soler pofiti.; Uma autem nigrore fuperer 
id'quod e$t inter nos &x Solem dirette interieGuniz vri pater expe= 
rienvia, manifeftumeft.snigrioremefft etiameo quod eh fecus So= 


CAYORIA 
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i 


b) 


tempore. difquiretur., 

quemodi tandem fint-indolis » feuerverna\s fiue coempta aliundezs 
mancipia exiStant 3 Affrologia diuinatrici, genethliaca prefertiva 
(nam tempeffasum predichiones bic nomimorer)ingens infligi vul- 
nus: cumenir corpora iffa fint-vuaftitatis pregrandis, diuerfimoe 
dè utique Solem afficiunt, lucemi ipfius ad nos direffam intercidene 
das refringendo » reflettendo, dibatando, condenfando, & fimul na» 
turales fuas affetHones in hec-inferiora derinando & fic plurie 
num valent: quod fi'vna alicuins Mercury cum Sole conuentio 
tantum in noStratia poteff.jiudicioASrologorum, quid non pote= 
unt tot continua Solis cum iffis corporibus (quorum pleraque pla= 
netas plerofque aut equant, autfuperant; ) coniuntfiones? de qui» 
bus cum hadFenus nibil cognorint IudiciariymanifeStum fit. feien- 
tianz ipforum bactenus offentatams meram fortuitam &temera= 
riam fuiffe diuinationems onog. verbo ludicram vanitatem ; que 
pugris non cordatis y terriculamenta incufferit . Sed de his &alija 
pluribus dabitur,. nifî fallor ; fiuus & locus &*modus diputandi» 
Monere hic tantum volui.;videantquidagant prefagi ifti futuro» 
rum cuentuuni enunciatores, fi tamen caufas precipuas, illorum_s 
iudicio , quein bifce phanormenis visque latent, iguorant. > 


Atqueboc priorum omnium'complementum Tue Amplitudini 
lubenscommunicaui s vtifentias,. quam malè hoc magnune phgno» 
menonz è monnullis in dubiumsvocetur; è plerifque:malè difcerpa» 
tur. Namreligua omnia qug.in prima tabula expofut » fibi cone 

fant . Invunico adbuc bgremus, virum corpora bec generentur &o 
intercanty an verò giernent : quod dum ca. querbominis ef aut 


NI 


ef 


. SI | 
effe poteStinduffria è fagacitase inquirimub,tu interim, vir Ame | 
« Pliffrme , bifce fufficiente rventilatis fruere . Vale, Deo, tibi, tuo 


«Apelli , domui nofirg ; totig. literato#tm collegio. Morwathi » vbi 
a legenda o cenfendam dottifimo cuig. tibig. ami= 
di(fimno ipfemet dedi; 23 Tuly. Anno 1613. °. de 


dia ® pe 
vi ds De 


Apelleslatens poft:tabulam, | 
a velfi mauis; 
ViyMes fub Aiacis clypeo», 
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